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(O  EnfiùiU  gli  Autori  di  quejìa  ScEI*- 
?  ^  5  che  il  Pub-^ 

Idi  co  Illuminato  ognor  piu  ne  di- 
nojlra  ,  con  nuove  aggiunte  fi  propongono 
n  avvenire  di  renderla  piu  vantaggio- 
Loro  intendimento  fi  è  di  formar  per 
fa  un  depofito  generale  delle  /coperte 
^ih  importanti  ^  che  nella  Yilojo/a  ^  nelìtt 
^-letteratura  5  e  nelle  -dirti  di  mano  in 
nano  fi  van  facendo.  Il  piano  flnor  fe~ 
yjtlto  non  ha  loro  permeffo  di  comunica- 
■e  .  che  quelle  fole,  le  quali /offe-, ■  com- 
yrefe  in  Opuscoli  £  una  difereta  lun- 
■jj/e'zja  .  Alcuni  pezpf  hanno  fìrakiato 
'talvolta  anche  dalle  Opere  grandi  j  «?>? 
volendo  far  parlar  fempre  gli  Autori 
tnede flint  ,  non  han  potuto  efibitue  eh- 
poche  parti  fiaccate.  Qiiindi  è,  che  di 
molte  ‘nuove  ,  ed  importanti  cognixlettr , 
che  in  tali  Opere  fi  contenevano ,  fi  fono 
e  fi  veduti  foventi  volte  cojlretti  dai  li¬ 
miti  ,  che  fi  eran  prefi fft ,  Idfcìar privi 

i  lor  Leggitori .  Oltreché  parecchie  Opere 
vi  fon  pure ,  che  fiebben  poco  di  nwo'oo 
prefentino  qtfanto  alle  materie  ,  molto  ne 

efrono  riguardo  ai  metodi ,  seti  citi  fono 
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f^-attate  j  novità  eff’a  pure  nlevantljjt^ 
ma  y  ma  di  cui  non  ft  può  render  con. 
"  to  y  fe  non  prefentando  le  fteìfe^  Oper 
'  Intere  y  o  fupplendovl  per  via  dEJìrat 

5  e  di  Compendj . 

Ver  non  lafclar  dunque  addietro  In  av 
venire  ninna  cofa  y  che  meriti  d  ejfere  cc 
mjcluta  y  oltre  agli  Opuscoli  nuovi 
così  Italiani y  come  tradotti  dalle  Llngu- 
Jìranlere  y  che  Interi  esibiranno  come  han 
no  fatto  finora  y  per  me^jo  al  tran  funi 
0  d^ejìrattl  ragionai  f  efattly  e  fuccofiy  tut 
to  quello  V  agglugner anno  eziandio  y  eh 
^  nelle  Opere  di  maggior  mole  comprende^ 
ài  piti  Interejfiante , 

SI  fceglleranno  da  ejji  a  tal  oggeft 
que  Libri  prlnclpaìmentey  che  giovar  poj 
f ano  a  maggior  numero  di Perfone.  Slccc 
me  però  la  notlgja  anche  degli  altri  pii 
giovare  a  parecchi  y  e  ferve  fe  non  al  tv 
Mila  Storia  della  Letteratura  j  così  da 
ranno  fui  fine  d^cgnl  Volume  II  catalog 
ancora  de  Libri  nuovi y  che  In  ogni  gem 
re  f ucce Jfiv amente  s^dndran  pubblicando  [ 
agglugnendovl  pure  l  problemi ,  o  quefi 
il  y  che  dalle  Accademie  di  mam  maim 
fi  p  roporranno  « 


DSSERV  AZIONI 

FISICO-CHIMICHE 

Su  i  Colorì 

DEL  Sia  OPOIX 


\tt€  d  fuo  nvfYis  ddl  Si£>Mdc^u6y  dlld  jR.»  ^^ccdcl^ 
delle  Sàenze  di  Paridi  « 


ir  Colori  fono  una  illuminazione  partico- 
I  lare  de’  corpi ,  che  non  folamente  ce  li 
^  rende  vifibili ,  ma  loro  imprime  ezian- 
p  un  carattere  difiintivo .  Quella  illumina- 
pne  nell’  atto  che  varia  infinitamente  lo 
lettacelo  deir  Univerfo,  fembra  pur  dargli 
:  vita.  La  teoria  de’  colori  perb  è  troppo 
^ccra  nafcofla  .  Il  motivo  n  è  forfè  j  perchè 
pn  fon  elfi  fiati  peranche  confiderati  lotto  ai 
ITO  punto  di  veduta;  e  la  natura  de’ corpi  co- 
|rati  non  è  fiata  ancora  abbafianza  eiaminata  « 
I  Filici  non  han  cercato  finora  a  feoprir^ 
corpi  che  le  proprietà  relative ,  come  la 
favità,  la  figura,  il  moto,  Telafiicità  ec.  : 

I  fon  efiì  occupati  piuttofio  intorno  alle  qiia- 
fà  comuni  alla  materia  in  generale  ,  che 
[torno  ai  principi  ,  che  ogni  corpo  in'par- 
colare  cofiituifeono  ,  e  Io  difiinguon  dagli 
tri .  Non  farebbe  dunque  maraviglia  fe  in- 
annati  fi  fcfiero  ,  quando  han  valuto  fpie- 


ó 
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effetti  naturai  5  che  da^  principi  co- 
iiitutivi  eie'  corpi  dipendono  .  Quefro  è  ap¬ 
punto  quel  che  ci  fembra  lor  efìere  avve¬ 
nuto  particolarmente  intorno  alla  caufa  de' 
colori  .  Il  fiflema  di  Newton  circa  ai  colori 
confiderati  nella  luce  medefima  è  il  più  in- 
tereffante,  il  più  ben  intefo  ,  e  il  più  accu¬ 
ratamente  fviiuppato .  Sembra  che  quello 
grand’  uomo  abbia  alzato  il  velo  ,  che  co¬ 
priva  la  Natura  5 ^e  ci  nafeondeva  quella  parte 
delle  Tue  operazioni  la  più  magnifica  .  Cib 
non  ofiante  allor  che  trattafi  di  fpiegar  la 
cagione  de’  colori  de’  corpi  naturali ,  fi  feor- 
ge  eh’  egli  pure  non  gli  ha  conofeiuti  fé  non 
imperfettamente,  e  alla  maniera  degli  altri 
Filici  ;  dal  che  doveano  rifultare  delle  fpiega- 
xioni  più  ingegnofe  che  folide. 

La  luce ,  giuila  Tlngìefe  Filofofo ,  è  una 
materia  eterogenea  compofla  efienzialmente 
di  fette  colori  politivi .  Quelli  efiendo  di  di-: 
verfa  natura ,  diverfamente  fi  piegano  quan¬ 
do  attraverfano  il  prifma ,  e  formano  fui  car-: 
tone  che  li  riceve  una  ferie  di  punti  colorati 


nel  Tegnente  ordine;  rofib  ,  rancio,  giallo 


verde ,  azzurrò ,  indaco ,  e  violato ,  o  paonaz^ 
zo  .  Quelli  raggi  diverfamente  colorati  fori 
quelli  ,  che  rifiettuti  dai  corpi  li  fan  parere 
d’ un  tale  o  tal  altro  colore  .  Ma  in  qual 
maniera  feparanfi  dalia  luce  i  colori  per  db 
pingerfi  fovra  ai  corpi?  Perchè  mai  un  corpo 
riflette  un  colore  anzi  che  un  altro  ?  Newtoit 
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trtrìhuifce  quella  proprietà  de’  corpi  alla  grof- 
[zza  delle  lamine  che  ne  compongono  la 
àperficie  .  Egli  calcolò  anche  il  grado  di 
Ipttigliezza  che  quelle  lamine  aver  doveano 
jer  riflettere  un  tal  raggio  colorato  ,  o  un 
Li  altro .  Nollet  quell’  idea  adottando  è  pur 

Il  avvilo,  che  la  figura  delle  parti  ,  la  lor 
ifpoflzione ,  e  la  varietà  de’  pori  che  da  quella 
rovengono  ,  contribuifcan  moitiflTimo  a’  lor 
iverfi  colori.  In  fomma  quelli  due  Filici  lì 
Scordano  a  riguardare  i  colori  come  aflblu- 
amente  indifferenti  alla  natura  de’  corpi . 

Una  tale  afferzione  fuppone  cognizioni 
profonde  nella  Chimica ,  e  non  poteva  effere 

Ihe  il  rifultato  d’una  lunga  ferie  d’oflerva- 
ioni  fulla  natura  de’  corpi  colorati  ;  eppure 
on  li  è  mai  fatta  a  tal  oggetto  niuna  fpe- 
ienza .  I  Filici  avendo  Tempre  riguardata  la 
!llhimica  come  una  fcienza  per  elFi  llranie- 
a,  non  vi  fi  fono  mai  occupati.  Se  conful* 
ata  r  avelTero ,  avrebbon  veduto  eh’  ella  non 
:onferma  punto  la  fummentovata  opinione. 
Par  anzi  dimollrato  da  un  gran  numero  di 
atti  che  i  corpi  non  fon  colorati  ,  fe  non 
n  quanto  contengono  un  principio  infiain- 
uabile  ,  a  cui  fi  è  dato  il  nome  di  Fhgì^  . 
Ho  C)  •  Ea  feoperta  di  quefla  verità  aprir  ci 
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Impies^heremo  come  fiaonime  le  efpreirioni  ma¬ 
teria  injiamutabile  |  principio  infiantìnahile  s  fiogijho  ^ 
Q.uelV  ultimo  è  una  moaeu  correaU,  di  cui  non 
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fembra  una  nuova  carriera  ,  e  fpargere  molto 
iume  fulla  natura  de’  colori .  Ella  potrebbe 
eziandio  per  avventura  produrre  in  quefta- 
parte  della  Fifìca  una  nuova  rivoluzione . 
Ella  è  un  filo,  che  con  una  ferie  di  confe- 
guenze  pub  guidarci  naturalmente  alle  più 
felici  fcoperte.  Infatti  fe  il  fiogifio  è  la  ca¬ 
gione  de*  colori  de*  corpi ,  i  colori  diverfi  ve¬ 
nir  non  poflbno  che  dagli  fiati  diverfi  di  que- 
fia  materia  infiammabile .  I  ^orpi  ove  il  flo- 
gifio  fi  trova  nel  medefimo  fiato ,  mofirar  fi 
debbono  dello  fiefifo  colore.  Que’  che  fubi- 
fcono  intorno  a  quefio  principio  infiamma¬ 
bile  diverfe  alterazioni  debbon  pafifare  pur- 
anch'e  fucceifivamente  per  altrettanti  colori 
diverfi .  Finalm.ente  egli  fembra  ,  che  dalia 
diverfa  gradazione  di  colore  fi  potrebbe  fino 
ad  un  certo  punto  conofcer  lo  fiato  relativo 
d’ un  corpo,  e  giudicare  del  fuo  grado  di  al¬ 
terazione. 

Quefie  importanti  ricerche  faranno  il  prin¬ 
cipale  oggetto  della  prefente  DifTertazione . 
Dopo  avere  con  fufficiend  prove  fiabilito  il 
rapporto  che  hanno  i  colori  de*  corpi  co’  ior 
principi  cofiitutivi  ,  noi  faiiremo  alla  prima 
caufa  de  colori,  e  cercheremo  di  rifchiarare 
le  feguenti  quifiioni  :  perchè  i  colori  fi  fopa- 


fi  è  peranche  ben  determinato  il  valore.  Noi  pro¬ 
cureremo  in  progrefio  di  meglio  fifTate  l’idea  va?a 
che  s  applica  a  termine .  L'  Aut, 


I 
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fino  dalla  luce  per  rifletterfi  fopra  m  corpi 
che  contengono  del_  fiogi/lo  ;  fé  v’abbia  u» 
certo  rapporto  fra  il  flogiflo  de’  corpi  ^  e  i 
colori  della  luce  ;  fé  la  materia  colorante 
Ideila  luce,  e  il  Rogìfto  hano  d’ima  fola,  e 
imedefìma  natura  j  finalmente  fe  i  colori  eh- 
!dano  originariamente  nella  luce  come  parti 
irofiitutive ,  o  fìanp  firaniere  alla  Tua  efìenza  <. 

Noi  coniidereremo  adunque  i  colori  i.  ne** 
:orpi  naturali ^  2,  nella  luce*  EfTendo  noflr® 
u'incipale  intendimento  di  trarre  dai  colori 
tn  utii  partito,  facendoli  fervire  alla  cogni- 
'ione  delle  fofianze  colorate,  non  camminerei 

Ìio  che  coir  appoggio  dell’  efperienza .  Quanto 
Ile  confeguenze  che  caveremo  riguardo  a! 
ffema  de’  colori  in  generale  ,  e  che  faran 
i  materia  della  feconda  parte  di  quella  Dii- 
i^rtazione  ,  non  fi  proporranno  da  noi  che 
ionie  verlfìmili  conghiettur^ . 

PARTE  PRIMA, 

D/  toìoTi  confidernù  ne  corpi  naturali  <, 


rUtte  le  diverfe  impreflìoni  che  gli  ob¬ 
bietti  far  pofibno  full’  organo  della  villa , 

:  a  cui  fi  è  dato  il  nome  di  colori ,  a  nove 
:  rincipali  fi  pofìbno  riferire  ,  il  bianco  ,  i! 
lero,  e  i  fette  colori  delprifma,  rofìb,  ran¬ 
cio,  giallo,  verde,  azzurro,  indaco,  e  vio¬ 
letto  •  Paragoniamo  infieme  quelli  colori 
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Vediamo  fe  i  corpi  che  fon  colorati  al  m  - 
defimo  modo  abbiano  tra  loro  qualche  .den- 
tità  di  principio,  e  in  che  differifcano  quel¬ 
li.  che  fon  colorati  diverfamente .  . 

Il  color  bianco  è  quello  ,  che  ordinaria¬ 
mente  prendono  i  corpi  che  hanno  poco  o 
niun  flogifto .  I  corpi  meno  fufcettibili-  di 
infiamma'zione ,  come  le  terre  calwri ,  e  le 
foftanze  metalliche  fpogliate  per  via  del  fuo¬ 
co  o  de’  reattivi  del  lor  flogiflo ,  fono  tutti 
egualmente  di  color  bianco .  Tali  ione  ia 
-biacca,  il  magiftero  di  birmut,  la  lana  n.o- 
folica  o  iior  di  zinco,  T  antimonio  diaiore- 


lonca  u  iiui  vii  4.  . 

tico,  il  bezoar  minerale,  lo  (lagno^  calcina¬ 
to ,  r  arienico  ec.  Il  coior  bianco  e  anzi  iJ 


iblo  indizio  ,  il  qual  moflri  che  quelle  ma¬ 
terie  fono  fiate  fpoeliate  del  fìogiilo  quaiitc 


Io  pofìbn  efiere  .  ,  ' 

Si  fa  ai  contrario  ,  che  il  color  nero  de 

corpi  annunzia  che  fono  carichi  di  affai  quam 
tità  di  materia  infiammabile.  I  metalli  Ione 
tanto  pili  neri  quanto  più  ne  contengono  ìi 
L’argento,  e  le  calci  di  parecchie  fofianze 
metalliche  s’ annerifeono  anche  al^  folo  com 
tatto  del  flogifio  ridotto  in  vapori.  Le  fa 
ftanze  incarbonite  ,  e  la  fuliggine  che  fono 
tanto  infiammabili  ,  fono  nerillime  .  Pur 
anzi  dirfi,  che  i  corpi  neri  fono  i  foli  infiamt 
mabii! ,  poiché  niun  corpo  prende  fuoco ,  4 
non  quando  è  nero .  La  carta  appreffata 
fuoco  comincia  ad  arrolfire ,  poi  s’ annerifcel 


: 


Coleri  é  ir 

e  aiicr  s* infiamma  .  Il  legno  ,  la  tela, 
ana ,  la  fiera  ,  la  cera ,  il  fievo ,  gli  oij , 

‘li  fiefifi ,  che  s' infiammano  per  gli  aci^* 
oncentrati ,  s’ annerificono  ,  e  fi  convertono 
rima  di  abbrucciare  in  una  materia  carbo- 
nofia.  Se  quefii  corpi  nel  loro  fiato  naturale 
jfon  bianchi ,  egli  è  perché  il  flogifio  intima- 
jmente  in  lor  combinato  è  troppo  mafichera- 
to,  e  confieguentemente  di  niun  effetto 
Quindi,  come  abbiam  detto,  fiotto  a  quello 
colore  non  fiono  infiammabili  ;  è  neceflario 
che  r  azione  del  fuoco  ficomponendo  quefii 
j corpi  ne  fiepari  i  principj ,  e  liberi  per  con- 
Ifieguenza  il  flogifio  da  una  parte  de’ l’uoi  olla* 
icoli  ;  allor  compajono  neri  ,  e  s*  infiamma- 
jno.  Perchè  un  corpo  appaja  nero  non  balla 
(dunque  eh’  egli  contenga  affai  flogifio  ;  è 
i d’uopo  eziandio,  che  quella  materia  infiam- 
j  inabile  fia  fiviluppatiffima  ,  e  in  qualche  modo 
j  alio  ficoperto  ,  infiomma  che  fia  in  illato  di 
j  pigliar  fuoco  al  fiolo  contatto  d*  un  corpo  at- 
[tualmente  accefio. 

I  corpi  bianchi  fion  quelli  adunque  che 
i  iion  contengono  punto  di  flogifio  ,  o  ne*  quali 
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Ne’ corpi  combuftibli,  ma  biancìii ,  li  * 

r  acido  ,  l'olio  ec.  fono  in  uno  ftato  di  perfetta 
combinazione.  Niun  di  tali  principj  è  allora  fen- 
lìbile  j  quindi  non  è  maggior  maravigl  a  che  quelli 
corpi  non  fiano  neri  ,  benché  conte  igano  alia* 
flogifto  ,  di  quel  che  lo  pofTa  elitre  cae  non  fia* 
acidi  e  graffi  ,  benché  contengan  deil’  acido  ,  e 
dell’oUw.  V  Àutt 


egli  è  mafcherato  interamente .  I  corpi  neri 
al  contrario  fon  quelli  ,  che  ne  contengono 
maggior  copia  in  uno  flato  più  fviluppato  , 
é  che  fono  per  confeguenza  più  vicini  alla 
infiammazione.  Le  Tegnenti  ofTervazioni  pro¬ 
veranno  particolarmente  ciò  che  abbiam  detto 
delio  flato  5  e  della  quantità  di  materia  in¬ 
fiammabile,  che  Li  contienen  corpi  neri ,  e 
quefie  ofifervazioni  prefentate  da  altri  come 
puri  fenomeni,  troveranno  qui  la  loro  fpie^ 
g azione . 

^  „  Provatevi,  dice  il  Sig,  Franklm  y  di  dar 
fuoco  ad  una  carta  con  una  lente  ;  fe  ella  è 
bianca-,  non  ne  verrete  a  capo  sì  facilmen¬ 
te  ;  ma  fe  fate  cadere  il  fuoco  della  lente 
fopra  una  macchia  d’ inchioflro  ,  o  fopra  a 
lettere  manofcritte  ,  o  fiampate  ,  la  carta 
prenderà  fubito  fuoco  nei  luogo  fcritto  . 

*  li  primo  di  Gennaro  1774  cadde  a  Pa¬ 
rigi  una  quantità  fufficiente  di  neve  per  co¬ 
prirne  la  legna  di  provvifione  della  città,  i 
mattoni  ,  le  tegole  ec.  ^  ma  le  barche  di  car¬ 
bone  non  offrivano  alcun  vefiigio  di  neve, 
fe  non  in  alcuni  piccoli  luoghi  fparfi  quà 
e  là ,  ove  ella  era  unita  m  fiocchi .  Siccome 
gli  altri  quartieri  della  città  eran  coperti  di 
neve  tutti  egualmente,  fulla  firada  di  Conti 
iungo  il  fiume  fi  prefentò  a  un  di  prefib  un 
fenomeno  fimile  al  primo,  ne’ Luoghi  ove  i 
Carbonai  ./ono  foliti  di  efporre  il  carbone  , 
poiché  la  .neve  colà  era  fcioha  alio  fiefìb 
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jmodo,  benché  il  terreno  non  fofTe  ,  à  co^t 
dire ,  coperto  che  d’un  leggiero  velo  di  polvere 
di  carbone  “ .  (  G torri,  dì  Rozìer  1774*  Aprile  ). 

5,  Efpofla  a’  raggi  diretti  del  Sole  la  palla 
di  un  eccellente  termometro  il  mercurio  fall 
al  gr.  41.0  fecondo  ia^  divifione  di  Reaumiur. 
Quella  palla  fu  tinta  di  nero  con  inchiohro 
della  China.  Durante  F  applicazione  del  co¬ 
lore  5  e  lo  fvaporamento  deli’  acqua  ,  il  mer¬ 
curio  difcefe  d’ alcune  linee  ;  ma  rifall  poco 
a  poco  fino  ai  53.0  grado {Ibìd.)  , 

I  corpi  neri  fon  quelli  adunque  che  con¬ 
tengono  piu  di  materia  infiammabile ,  e  che 
s’infiammano  piu  facilmente  {*)• 

"  I  corpi  rofii  5  gialli  ec.  ,  tutti  quelli  in 
fomma  ,  che  appajon  tinti  de’  colori  del 
prifima  ,  riconofcono  parimente  per  cagione 
de’  lor  colori  una  materia  infiammabile ,  come 
i  neri ,  ma  fpecificamente  affai  meno  denfa . 
La  Chimica  è  piena  di  fatti  che  provano  quella 
verità  ;  e  bafla  rarefare  il  fiogiilo  d’ un  cor¬ 
po  ,  per  fargli  prendere  i  varj  colori  dell’ 
iride .  Il  ferro  a  cagion  d’  efempiò  è  nel  nu¬ 
mero  de’ corpi  più  neri,  e  in  cui  il  fiogiilo 
per  confeguenza  è  più  abbondante  :  l’ azione 
del  fuoco  gli  fa  perdere  Tempre  più  il  fuo 
fiogiilo  ;  la  prima  impreffione  di  calore. gli 
leva  una  parte  di  quello  della^fuperficie  :  que¬ 
lla  prende  allora  varie  tinte  di  color  giallo  » 


C^)  Vedi  pure  intorno  a  ciò  i  noftri  VoI.XilI,  pr.g.  40.^1 

XXil.  3.,  XXIiL  pag.  so. 
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verde,  rofTo,  azzurro,  violato.  La  più  parte 
de’  metalii  fufi  che  cominciano  a  l’ubire  il 
primo  grado  di  calcinazione  fi  coprono  d’ una 
pellicola  mefcolata  de’  colori  medefimi  {*) .  Le 
acque  marziali ,  quelle  che  contengono  delle 
fofianze  vegetali ,  o  animali  putrefatte  ,  le 
decozioni  delle  foiìanze  refinofe  ,  come  quelle 
di  china-china ,  di  frutti  di  ginepro  ec.  pre- 
fentano  alla  lor  fuperficie  egualmente  delie 
iridi .  Le  materie  combufiibili  innanzi  di  ab- 
brucciare  prendono  un  color  nero:  la  fiam¬ 
ma  che  fuccede ,  è  lo  fviluppamento  del  lor 
fìogifio ,  ed  efia  offre  i  colori  azzurro ,  ver¬ 
de,  giallo,  roflb.  In  tutti  quelli  cafi  avviene 
feompofizioné,  e  perdita  d’una  parte  di  flogillo . 

Il  color  nero  de’  corpi  prova  dunque  l’in- 
tenfità  del  loro  flogillo ,  e  la  rarefazione  di 
quello  medefimo  principio  è  quella,  che  lor 
fa  afifumere  i  colori  del  prifma  .  Cerchiam 
fe  quelli  colori  differifean  pure  fra  loro  a 
cagione  di  una  quantità  piu  o  men  grande 
di  materia  infiammabile  ;  e  fe  i  corpi ,  a  cui 
s'aggiugnelfe,  o  da  cui  fi  levafle  di  mano 
in  mano  il  flogillo  ,  prenderebbono  fuccelfi- 
vamente  tutt’i  colori,  e  in  qual  ordine .  A 
tal  effetto  noi  ci  ferviremo  principalmente 
delle  follanze  metalliche  ;  i  vegetabili ,  e  gli 
animali  efiendo  di  una  tinta  piu  dilicata  fi 


{^*)  ducilo  può  anche  lervìr  di  fpiegazione  ai  cerchi 
colorati,  che  il  Sig.  FrieJlLey  per  mezzo  delle  ef- 
plofioni  elettriche  ha  fatto  uafeere  fulla  fuperfi- 
«ie  de’ metalli.  Voi.  Vili.  p.  li 
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preilan  meno  alle  fperienze  ;  la  'minima  al¬ 
terazione  che  loro  provar  fi  faccia  ,  ne  ca¬ 
giona  rovente  Finterà  fcompofizione . 

Il  ferro,  come  abbiam  detto,  nei  Tuo  per¬ 
fetto  fiato  è  nerifiTimo,  e  il  brillante  metal¬ 
lico  eh’  egli  ha  non  è  dovuto  che  all’ aggre¬ 
gazione  delle  fue  parti ,  come  vedremo  in 
apprefio  .  L’ aria  e  l’ acqua  infìcm  combinate 
gli  tolgon  molto  del  ftro  flogifio  ,  e  allora 
egli  forma  l’ocra  gialla.  L’ azione  del  fuoco 
può  aneli’ efia  privare  quefia  terra  marziale 
d’  una  parte  del  fiogifio  che  le  rimane  ,  ed 
ella  paflà.  allo  fiato  di  ocra  rofia .  Il  Tuo  flo¬ 
gifio  è  allor  rarefatto  efiremamente  ,  ne  con¬ 
tiene  ella  il  meno  polfibile  ,  e  non  è  neppur 
dlfiblubile  .  L’ ocra  gialla  che  noi  abbiam  detto 
contenerne  di  più  può  infatti  difcioglierfi  ne¬ 
gli  acidi ,  ma  non  è  crifiallizzabile  ;  è  necef- 
fario  a  quefia  terra  un  grado  di  più  di  flo¬ 
gifio  ,  e  prende  allora  un  color  verde  :  tali 
fono  i  crifialli  di  virrioio  marziale  .  Se  allo 
fiato  del  ferro  contenuto  in  quefio  vitriolo 
fi  aggiugne  del  flogifio  per  mezzo  del  liquor 
alcalino  flogifiicato  fui  fangue  di  bue  ,  _  il 
ferro  fi  precipita  in  un  azzurro  chiaro,  o  in¬ 
daco  ,  feorrendo  per  tutte  le  gradazioni  delF 
azzurro  fecondo  la  maggiore  o  minor  quan¬ 
tità  di  materie  magre  ,  a  cui  è  unito  ,  e 
che  indeboìifcono  T  intenfìtà  del  Tuo  colore . 
Se  il  ferro  fi  precipita  dalla  fua^  difibluzione 
per  mezzo  di  una  materia  refinofa  afifin- 
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gente  ,  come  quella  che  vlen  fornita  dalle 
galle  5  riprende  una  grandiflirna  quantità  di 
fiogifio  ,  e  il  ilio  colore  è  allora  il  violetto 
fciiro  \  tale  appare  r  inchiodro  diluto  in  mole* 
acqua .  Finalmente  fe  il  ferro  fi  fopraccarica 
di  flogifio  ,  trattandolo  con  materie  grafie, 
ei  riprende  un  colore  affolutamente  nero 
che  è  il  fuo  color  naturale  quand’  è  perfet-> 
to  5  ed  è  ridotto  alle  Tue  parti  integranti  , 
come  nell’  Etiope  marziale  di  Lemery . 

Il  piombo  5  e  *il  bifmut  fottomefiTi  all’  azio¬ 
ne  d*  un  fuoco  violento  ,  e  continuato  pei 
lungo  tempo  perdono  fuccefiìvamente  porzio¬ 
ne  del  lor  fiogifio  ;  egli  s’  attenua ,  fi  dira¬ 
da  ,  fi  difilpa  di  mano  in  mano .  La  calce 
che  ne  rifulta ,  vefie  prirea  un  color  giallo , 
poi  paffa  al  rancio,  e  forma  quel  che  chla- 
inafi  giallo  di  vetro  (  majjìcot  )  ;  finalmente 
diviene  roffa,  ed  è  il  minio.  Efia  è  allora 
più  difficile  a  ridurre ,  il  che  prova  che  ha 
perduto  fucceffiivamente  del  fuo  flogifio  ,  e  che 
queflo  è  nel  fuo  più  alto  grado  di  efialtazione  . 

Segue  già  da  quello  che  abbiamo  detto 
•j.  che  i  diverfi  colori  de’  corpi  dipendono 
dalla  quantità,  e  dallo  flato  del  lor  fiogifio  5 
2.  che  il  color  roflb  è  quel  che  indica  il 
fiogifio  portato  al  più  alto  grado  di  rarefa¬ 
zióne  ;  3.  che  i  corpi  fi  avvicinano  tanto  più 
al  color  nero  ,  quanto  il  ior  fiogifio  è  più 
intenfo  ;  4.  che  i  diverfi  colori  ,  per  cui  paf- 
Tano  nella  fucceflìva  rarefazione  del  lor  fio- 
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,  e  r  ordine  che  fra  lor  tengono ,  fon 
Ic^o  il  nero  il  violetto ,  V  azzuro  ,  il  ver- 
Se  5  il  giallo ,  il  rancio ,  e  il  roflb  ;  5.  final¬ 
mente  ,  che  quelli  colori  fono  i  medefimi  ^ 
fthe  quei  dello  fpettro  folare ,  e  il  medefimo 
^  pur  r  ordine  che  confervano . 

;  Vediamo  fe  gli  altri  corpi  colorati  confer- 
jmino  quelle  prime  olfervazioni .  A  tal  fine 
poi  terreni  dietro  agli  effetti  che  fu  di  elH 
jproducono  i  diverfì  reattivi ,  incominciando 
pai  fuoco  5  eh*  è  il  pih  poffente  di  tutti . 

I  Nella  concentrazione  deli*  acido  nitrofo  t 
(vapori  fon  prima  gialli ,  poi  ranci  ^  e  final¬ 
mente  rofii . 

La  calce  d’oro  trattata  con  materie  fon¬ 
denti  ad  un  fuoco  dt  fufione  forma  il  rubi¬ 
no  artificiale  di  un  rofib  bellifiTimo  . 

La  calce  di  ferro  dà  pure  al  vetro  un 
color  rofìb . 

Il  fuoco  fa  prendere  allo  zolfo  un  colo? 
rollo  ,  di  'giallo  eh’  egli  era  nàturalmente  . 

Il  rifigallo  {realgal)  ,  e  if  cinabro  noti 
debbono  parimente  il  color  roffo  che  all*  efal- 
tazione  del  loro  zolfo . 

La  calce  d’antimonio  invellita  da  un  fuoco 
violento  prende  ifh  color  piìi  chiaro  ,  e  fi 
converte  in  un  vetro  di  color  rancio  ,  e  rolfo . 

Il  mercurio  precipitato  coll’ alcali  filTodalia 
fila  dilToluzione  ,  e  fottopofio  in  una  fiorta^ 
ad  un  fuoco  affai  forte  per  fare  arroventare! 
la  fiotta^  ha  datò  fubli'mandofi  t‘  feguenti 
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colori.  55  La  parte  inferiore  del  collo  della, 
florta  era ,  cominciando  due  pollici  fotto  del 
becco  j  vellita  di  un  velo  fottile  d’ un  giallo 
debole  che  fi  perdeva  in  un  altro  velo  di 
color  rancio,  a  cui  ne  fuccedeva  un  altro  giallo 
più  carico  ,  che  divenendo  Tempre  più  rofib/ 
a  mifura  che  avvicinavafi  al  corpo  della  fior- 
ta ,  finiva  con-  efier  roflo  ,  e  brillante  come 
il  rubino.  (  Ghrn,  di  Rozier,  Tebbr,  )  . 

.  Il  mercurio  calcinato  colT  acido  nitrofo 
forma  una  mafia  bianca ,  da  cui  l’ azione  del 
fuoco  eftrae  un  colore  prima  giallo ,  poi  rancio , 
al  fine  rofib ,  ed  è  il  mercurio  precipitato  rofib  • , 
Quefio  medefimo  metallo  efpofio  ad  un 
fuoco  continuato  per  lungo  tempo  fi  converte 
In  una  polvere  rolFa ,  a  cui  fi  è  dato ,  quan-^ 
tunque  afiai  impropriamente ,  il  nome  di  met- 
curio  precipitato  per  fe* 

Gii  olj  non  pofibn  difciogliere  il  folfo ,  fé 
non  per  mezzo  d’ un  certo  grado  di  fuoco  , 
ed  elfi  prendono  allora  fuccefiivamente  i  co¬ 
lori  giallo,  rancio,  e  rofib. 

.  Le  prime  sfoglie  che  i  vegetabili  metton 
fuori  alla  primavera  contengono  pochilfima 
materia  infiammabile  ,  .diffula  in  moit’  ac¬ 
qua  ;  elle  fono  giallicce  ^  alcune  pur  anche, 
come  quelle  del  melo  granato  fon  prima  rofie  ; 
il  f giallo  fuccede  dopo,  e  fi  mefcola  d’un  po’ 
di  verde .  A  mifura  che  i  fughi  divengono 
più  ^abbondanti  ,  e  più  denfa  la  materia  in¬ 
fiammabile  ,  il  giallo.:  fcompare ,  il^  verde 
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Ifa'  pia  inténfo ,  e  pafla  anche  all’ ' azzurro  ; 
tali  appajono  le  foglie  dei  frumento  ec.  Nell* 
autunno  quando  le  foglie  non  ricevono  più 
badante  copia  di  fughi  per  riparare  la  per- 
ìdita  che  colla  trafpirazione  fanno  del  lor  fio- 
gido  y  il  lor  colore  pafTa  al  verde  chiaro  , 
indi  al  giallo ,  e  fovente  al  roffo ,  come  av¬ 
viene  a  quelle  del  ciriegioj  del  pefco  ec. 

Il  flogifto  de’ carboni  ridotto  in  idato  d’igni¬ 
zione  5  Vale  a  dire  eftremamente  rarefatto  dal 
fuoco,  cangia  in  rollo  vivo  il  fuo  nero  colore* 
„  Nella  fiamma  del  fuoco  domeftico  ,  delle 
candele  ec.  fi  olTerva  che  l’ edremità  è  roda  , 
indi  compaiono  il  rancio ,  e  il  giallo  che  con- 
fondendofi  infieme  non  fanno  in  apparenza 
che  un  fol  colore ,  il  quale  è  quello  del  cor¬ 
po  della  fiamma  (*')  .  ^  Nella  parte  inferiore 
fi  vede  didintamente  il  verde  ,  pofcia  l’az¬ 
zurro  immediatamente  a  lui  predo  ;  final¬ 
mente'  alcuna  volta  li  vede  anche  una  pic¬ 
cola  drifda  paonazza  (Efemerìdi  d' Al 

magna  ì .  . 

La  fiamma  adunque  ci  offre  una  varieté 


r¥j  Q^iinnto  al  color  bianco  della  Gamma,  ci  di  per»- 
de  da  un’altra  cauta,  cioè  fi  deve  alle  rifleluo- 
ni  della  luce  ,  e  alla  mefcolanza  delle  particelle 
d’acqua,  e  d’  olio,  la  quale  cagiona  delle  direj. 
zioni  di  luce  in  tutt’ i  teuG  ,  da  cui  nfujta  il 
color  bianco,  cerne  Pro vereiao  nella  leconda  rarte» 
l’Aut.  ‘  ■ 


di  colori  che  ferbano  coftantemente  fra  loro 
r  ordine  che  pur  cercano  di  tener  gli  altri 
corpi  nella  rarefazione  del  lor  flogido.  Il  co¬ 
lor  nero  del  lucignolo  nella  fua  parte  infe¬ 
riore  prova  cib  che  abbiamo  detto  ,  che  i 
corpi  non  fono  infiammabili,  fe  non  fotto  a 
quello^  colore .  Egli  è  il  primo  fviluppamen- 
to  del'  flogiffo  .  Gli  altri  colori  >  egualmente 
che  nel  prifma  ,  fi  fuccedono  con  quell’  or¬ 
dine  :  violato ,  azzurro ,  verde ,  giallo  ,  ran¬ 
cio  5  e  finalmente  il  fuoco  >  o  l’ unione  della 
fiamma  in  un  fol  punto  è  di  color  roflb . 

Dopo  il  fuoco  i  Tali  fono  le  foftanze  che 
han  più  d’ azione  fopra  il  fìogiflo  ,  poiché 
hanno  con  lui  un  maggiore  rapporto  (*)  , 
Effi  agifcon  per  flmil  modo  diilruggendo  , 
ed  eccitando  il  fìogiflo  ,  -e  facendo  pafTare  i 
corpi  dai  colori  fofchi  ed  intenfi  ai  colori  più 
vivi ,  e  Tempre  nell’  ordine  fuccennato . 

V  acido  vitriolico  difcioglie  il  ferro ,  e  dif- 
flpa  una  gran  quantità  dei  fuo.floghlo,  come 
è  facile  a  vedere  prefentando  una  candela 
accefa  ai  vapori  che  ne  emanano  ,  i  quali 
toflo  s’infiammano  ,  e  detonano .  Il  ferro  adun¬ 
que  contiene  allora  men  di  Eogiilo  j  il  Tuo 


l  colori  delle  chiocciole  d’acqua  dolce  fono  aliai 
nien  vivi  e  brillanti  di  quelli  delle  conchiglie  di 
mare',  effetto  che  viene  attribuito  alla  mancanza 
delle  particelle  faline.  (  V(xlmot^  ài  Bomare  Hiji^ 
)  -  Z’ 


.  ^  Cftìm  *  21 

colore  di  nero  che  era  naturalmente  pafTa  ai 
verde-,  come  lo  prova  la  lua  diffoluzione  y  e 
i  criflalli  che  ne  riiultano  .  L’  acido  vitrio- 
Ileo  agifee  neir  iftelTa  guiia  fui  rame  ;  ma 
efTendo  il  flogifto  in  quell'  ultimo  meglio  com¬ 
binato,  l’acido  lo  dillrugge  e  rarefa  meno; 
percih  il  vitriolo  eh*  ei  forma  ,  è  azzurro  , 
cioè  d’ un  grado  di  colore  più  intenfo  che  iì 
vitriolo  di  ferro. 

La  medefima  differenza  fi  trova  fra  le  cal¬ 
ci  di  ferro ,  e  di  rame .  L’uno  e  l’aitro  me¬ 
tallo  efpofli  alla  doppia  azione  dell’  aria  e 
dell’  acqua  perdono  affai  di  flogiflo .  Il  ferro 
forma  un’  ocra  gialla ,  e  il  rame  un’  ocra  ver¬ 
de  ,  che  contiene  ,  come  fi  fa ,  più  flogiflo 
che  quella  del  ferro. 

Gli  acidi  dell’acqua  regia  difciofgon  l’oro , 
e  Io  ffagno .  La  mefcolanza  di  quelle  due 
diffoluzioni  fa  precipitar  l’oro  fotto  un  co¬ 
lor  rollo,  che  dà  la  bella  porpora  di  Caffio. 
Il  flogilto  deli’  oro  ha  fublto  in  tale  occa- 
fione  un  certo  grado  d’ efalrazione  ,,  come  in¬ 
dica -il  color  roffo  r  fors’ anche  vi  è  fiata  per¬ 
dita  di  flogiflo  ,  poiché  quello  precipitato  è 
più  diffìcile  a  fondere,  che  l’oro  fotto  alla 
fua  forma  metallica , 

La  diffoluzione  del  ferro  coll’acido  vitrio- 
lico  rifiuta  di  dar  crihalli  di  vitriolo  quando 
il  ferro  eh’’ effa  contiene  ha  perduto  per  l’azio¬ 
ne  troppo  lungamente  continuata  deli*  acido  ,, 
c  dei  fuoco  gran  porzione  del  fuo  fiogiffo* 


Qiiefla  dilToIuzione  che  prende  allora  il  nome 
di  acquamadre  ,  palla  dai  color  verde  ,  che 
aveva,  al  giallo,  quindi  al  rancio,  e  infine 
al  roflb  .  (  Monnet  Mem.fur  les  Eaux  Mtner,  ) . 

In  genere  le  difioluzioni  delle  calci  di  ferro 
fon  tanto  più  rofìe  ,  quanto  il  ferro  è  più 
fpogliato  di  flogiflo .  Non  fé  n’  ottengono 
che  de’  Tali  deliquefcend  ,  o  piuttofio  delle 
fpecie  di  paftello  (  magma  )  .  Lo  fpirlto  di  vino 
cava  da  quelle  materie  una  bella  tintura  rof- 
fa  ,  che  è  la  tintura  marziale  di  Lodovico," 
(  Lo  JìeJJo  )  •  ^  ^ 

Nella  difiillazione  de’ balfami  naturali  a 
mifura  che  l’acido  fi  fviluppa ,  l’olio  prende 
un  colore  prima  giallo,  poi'rancio  ,  poi  rofib  . 

Mefcolando  l’acido  vitriolico  concentratif- 
fimo  collo  fpirito  di  vino  per  la  formazione 
dell’etere,  fi  ofiferva  che  i  liquori  prendono 
fiiccefiìvamente  i  colori  giallo  ,  rancio,  e  rollo , 
E’ vero,  che  coll’ avanzarli  della  dilHilazio- 
ne  il  liquore  diviene  bruno  ,  ed  anche  nero . 
Ma  fuccede  allora  una  fccmpofizione ,  ed  è 
un  nuovo  fiogifio  che  fi  fviluppa ,  e  che  noi 
fpiegheremo  più  fiotto . 

Gli  acidi  fan  pafiare  al  rofib  le  tinture 
regetali  azzurre  .  Efii  rigenerano  il  color 
rofib  delle  rofie  dì  provlns  ,  quando  l’hanno 
perduto  per  relficcamento .  Sembra  eziandio 
che  i  colori  rolfii  de’ fiori  ,  e  de’  frutti  fian 
prodotti  da  un  po’  d’  acido  mefib  allo  ficoper- 
to  3  e  fiviiuppato  :  tali  fon  quelli  deli’  uva  fipi- 
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na  )  del  berbero  (  epìne-vìnette  )  ,  de’  melo- 
granati  ec.  Quelli  che  maturando  paUano  dal 
roflb  vivo  a  un  roflb  più  carico ,  e  tendente 
al  nero  perdono  allo  hefTo  tempo  la  loro  aci¬ 
dezza  .  Di  quedo  numero  fono  le  more  5  le 
vifciole,  ed  altri  frutti. 

I  fiori  delle  refe  dì  provine ,  del  fommac- 
co,  del  melo-granato  debbono  forfè  parimen¬ 
te  il  lor  color  roflb  alla  prefenza  d’ un  aci¬ 
do,  che  ne  efalta  il  flogiflo  ;  poiché  oltre  il 
fapore  flittico  ,  che  loro  è  comune  cogli  aci¬ 
di  ,  la  loro  infuflone  cangiali  in  bruno  colle 
terre  aflbrbenti .  Queflo  è  ciò  che  vedefi  ac¬ 
cadere  ogni  giorno  fenza  che  mai  fe  ne  fia 
finora  conofeiuta  la  ragione  :  allorché  fi  me- 
fcolano  i  firoppi  di  quelli  flofi ,  come  anche 
quelli  di  papavero  roflb  ,  di  garofano  ec.  coi 
coralli,  o  con  altre  foilanze  terree,  la  mi- 
flura  palla  fubito  al  nero  .  I  metalli  mede- 
fimi  alterano  i  colori  rolfi .  Quando  trattanfi 
quelli  fiori  in  vafi  di  rame  ,  e  più  ancora  in 
quelli  di  flagno  ,  avviene  loro  lo  llefib  che 
colle  terre  aflbrbenti  ;  l’acido  abbandona  la 
faa  relina  colorante  per  attaccarli  al  metal¬ 
lo  .  Quella  relina  che  non  doveva  fe  non 
all’  acido  il  fuo  color  roflb  ,  e  la  fua  folubi- 
lità ,  velie  un  color  bruno ,  e  lì  precipita 
fotte  alla  forma  di  lacca  .  Poche  gocce  di 
acido  rendon  mifcibile  nell’  acqua  quella  re¬ 
nna  colorante ,  e  in  lei  riproducono  il  color 
roflb . 
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Le  violette  o  viole  mammole  danno  un 
fugo  violato  foprattutto  quando  fi  pedano  in 
un  mortaio  .  Qiiefio  colore  ne’  vafi  di  fiagno 
fi  indeholifce ,  fi  perde  ,  e  non  reda  più  che 
un  colore  azzurro.  Vedefi  qui  che  alle  vio¬ 
lette  accade  lo  defib  che  ai  fiori  rodi  ,  di 
cui  abbiamo  parlato.  II  color  violato  non  è 
qui  dovuto  che  a  un  poco  d’acido  ,  che  fi 
fprigiona  quando  le  violette  fi  pedano.  Que- 
da  piccola  quantità  d’ acido  fa  diventare  un 
po’  roffa  la  tintura  azzurra  ,  e  le  dà  un  oc¬ 
chio  paonazzo  ,  Allorché  fi  lafcia  nello  da- 
gno  un  po’ di  tempo,  T  acido  attacca  quedo 
metallo ,  fi  neutralizza  ,  e  non  reda  più  che 
un  colore  azzurro  .  Aggiugnendovi  un  po’ 
d’acido  adai  indebolito  ,  fi.  rende,  a  quedo 
fugo  una  tinta  violetta  ;  una  maggior  quan¬ 
tità  lo  farebbe  diventar  rodò . 

Oliando  fi  bagnano  de’  panni-lini  in  un 
denfo  vin  rodo ,  o  nel  fugo  delle  bacche  di 
Tambuco ,  o  fimlli ,  il  color  rodo  de’  panni¬ 
lini  all’  aria  predo  fi  didipa  ,  e  gli  fuccede  I 
unicolore  azzurro .  Non  d  può'  attribuire  j 
quedo  cambiamento  di  colore  che  alla  didi- 
pazione  di  un  acido  volatile  ,  poiché  i  pan-  i 
ni-lini  riprendono  un  color  rodò ,  (quando  vi  ! 
fi  applica  un  acido  qualunque. 

I  fiori  di  malva  fon  rodi  ;  feccando  all’  ! 
aria  divengono  azzurri .  Se  fi  bacano  in  un  : 
acido  dilutidimo,  riprendono  il  color  rodo.  ; 

I  medefimi  colori  già  rodi  acquidano  mag-  ‘ 

giore 
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^iore  viv^acità  coll’  addizione  d^un  poco  d’  a- 
icido.  La  cocciniglia,  e  alcune  altre  tinture 
♦cangiano  in  rofTo  vivo  ,  e  color  di  fuoco  il 
llor  colore  di  porpora  . 

Vi  fon  tuttavia  alcune  fofianze  die  per 
il’  azione  troppo  viva  ,  e  troppo  continuata 
(de’  reattivi  pafTano  dal  color  roiTo  al  giallo 
Ipallido  .  La  cagione  fi  é ,  che  tutto  il  fiogL 
jilo  di  quefte  niaterie  non  è  recato  al  mede- 
jfimo  grado  di  efaltazione  ;  e  liccome'  F  ef- 
Ifetto  de’’  reattivi  dopo  aver  prodigiofamente 
(rarefatto  il  fiogillo  è  di  diftruggerlo ,  il  co- 
iìor  rolTo  dee  perderfi  e  fparire  il  primo  ,  poi- 
(che  è  prodotto  dalla  parte  del  fiogilìo  più 
rarefatta.  Non  reiìa  dunque  più  aìibra  che- 
ila  porzione  che  Io  è  meno  ,  e  che  in  con- 
Ife  guenza  non  riflette  che  il  color  giallo .  Lina 
Iprova  che  vi  ha  perdita  di  fiogiflo  fi  è  ,  che  il 
jcolor  giallo  che  al  rofrofuccede  è  palIidifTimo  ^ 

Gli  alcali  hanno  aneli’  effi  una  grande  af- 
Ifinità  col  fiogiflo  .  Efu  n'efaltano  più  o  mena 
IH  colore  fecondo  la  forza  della  loro  reazic- 
me  .  Rarefanno  il  fiogiiho  del  folfo  ^  e  gli 
Ifan  prendere  un  color  rofTo  ,  come  avviene 
|al  chermes  minerale  ,  ai  fiori  roffi  d’  anti- 
jmonia  ec* 

Il  folfo  unito  per  la  diftillazionè  alP  al¬ 
leali  volatile  caiifli'co  forma  un  liquore  fu¬ 
mante  5  che  ha  la  proprietà  di  rmgere  io  roTB 
le  preparazioni  mercuriali,  ed  anche  il  met- 
iciwia  fleffo  nel  Tuo  flato  metallico  . 
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5,  U  olio  di  tartaro  verfato  in  piccola  quan¬ 
tità  fu  una  por7Ìone  di  ntercurio  difciolto 
nell’  acido  nitrofo'  produce  un  color  cedrato* 
A  mifura  che  fe  ne  verfa  di  più  il  liquore 
diventa  d’  un  giallo  più  rancio  y  e  rpefTo  an¬ 
che  ro/Tigno.  I  fall  filfi  perfettamente  alcali 
e  che  fi  fciolgano-  facilmente  alla  minima 
umidità  y  eccitano  lo  IleiTo  colore  j  e  più  fono 
alcalf  y  più  il  colore  propende  ai  rofìó  . 

•  Quello  precipitato-  mercuriale  feparato  dal 
liquore  acquilla  per  la  calcinavione  un  roffai 
vivo  *  {^Mem^àtlVAccad.  delle  Sctenr^  iji 

La  diffoluzione  del  fublimato  corrofivo  me- 
Icolato  con  un  alcali  fi  precipita  fotto  un 
color  rollo  di  mattone  ;  coll’  acqua  di  calce 
fotto  un  color  giallo  rancio,,  e  con  un  alcali 
cauftico  fottO'  un  color  roffo .. 

r  colori  rolfi  della  tintura  di  fai  di  tar¬ 
taro,-  e-  particolarmente  della  tintura  de’'rrre“ 
talli  O'  gìglio  dì  Paracelfo  fon  prodotti-  dalF 
azione  degli  alcali  fuL  flogillo'  dello  fpirita- 
di  vino .. 

Egli  è  parimente  alla  rarefazione  del  ho- 
ghlo  del  ferro-  cagionata'  dall’  azione  dell*’ 
acido  di'  nitro ,  e  foprattutto  dell’  alcali  hlTo  y, 
che-  la  tintura  di  Marte  di'  Staahl  deve  il 
.Cuo  color-  roffo  *- 

Clf  alcali  cangiano  pure  in-  rofib  la.  tin- 
giàlla.  del  rabarbaro  , 

i.^ inhifibne*  delia  robbia  ,,  della  fena,.  e" 
alcune'’  aftire  prendono'  egualmente^  cogli-  al^ 
-cali  color  roffo. 
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L’oricello  {orfstlle)  trattato  cogli  alca'- 
j  e  colla  calce  dà  alla  tintura  un  c'o'- 
rollb  .  Per  mantenere  queiio  ^colore^^ì 
(?d  anche  per  avvivarlo  è  neceffario  àggiu- 
giaervi  un  po*  d’alcali  volatile. 

^  I  firoppi  di  violey  e  le  altre  tinture  \^e- 

fjetali  azzurre  prendon  cogli  alcali  un  co- 
or  verde  ,.che  come  abbiam  àetto  annunzia  uri- 
grado  maggiore  di  efaltazione  5,  che  raz'zurro  ^ 
j  L’  acqua  di  calce  fa  prendere  a  rnolti  le- 
^nr  j  come  a  quelli  di  vifciolà  ,  e  di  pruno»' 

bel  color  rolfo .  ^  ^ 

;  La  calce  ha  molte  proprietà  comuni  cogli 
alcali.  Ella  dà  al  fugo  di  prugnolino  C?2er- 
fy'un).  un  bel  color'  verde 5  che  forma  il 
\le  di  vefcica. 

La'  calce  muta  in  verde  il  fugo  violetto’ 
Se’  dori  dell’  iride  ,  il  che  fr  chiama  in  pit- 
iura  il  verde  iride»' 

U  acqua  di  calce  ,  ed  anche  le  terre_  af- 
brbenti  fan  prendere  a  fomiglianza  degli  al¬ 
ali  un  color  verde  ai  fughi  azzurri  de’'  ve¬ 
getabili.  Gli  acidi,  come  abbiamo  vedutoo-- 
lortano  tutr’  *  un  tratto  quelli  colori  azzur- 
i  al  color  rofib  y  il  che  dimoilra  che  gli  aci- 
i  hanno  maggiore  attività  fui  fiogillo  de 
orpi  che  non  ne  abbiano'  gli  alcali  e  le  ter- 
e  ;  tuttavolta  anche  quellr  ognor'  tendono'' 
produrre  fopra  ai  flogillo  io  Hello' effetto'^ 
he  gli  acidite  il  fuoco 
E!  duncrae-  la'  materia  infìarrimabile  de’ 
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pr  quella  che  è  ca,^ione  de'  lor  colori  .  Ov’ 
ella  é  fpecificamente  piùdenfa,  i  colori  fono 
pili  fofchi  :  al  contrario  tutte  le  caufe  che 
tendono  a  fcemarne  T  intenfità  5  come  il  fuo¬ 
co  5  i  fali  acidi ,  e  gii  alcali  eccitan  ne’  cor¬ 
pi  colori  tanto  pili  vivi  ,  e  tanto  più  vi¬ 
cini  al  roflb  ,  quanto  più  d’azione  han  fu! 
ficgifto  .  I  corpi  nella  rarefazione  del  lor  prin¬ 
cipio  infiammabile  feguon  quell’  ordine  di 
colore  :  nero ,  violetto ,  azzuro ,  verde ,  gial¬ 
lo  5  rancio  ,  e  roffo  .  Finalmente  compajon: 
'bianchi  quando  fono  totalmente  privi  di  fìo- 
giiio  o  ch’egli  è  afìToIutamente  mafcherato , 
cioè  combinato  perfettamente  . 

Un’  efperienza  del  Sig.  Franklin  famofo 
OfTeivatore  s’accorda  a  maraviglia  colla  no- 
ftra  opinione ,  e  prova  compiutamente  la  mag¬ 
gior  denfità  delia  materia  infiammabile  ne’' 
feoiori  fofchi,  la  rarefazione  maggiore  di  que¬ 
lla  materia  medefinia  ne’  colori  chiari  ,  e 
r  ordine  che  quelli  colori  ofifervano  fra  dr 
loro Ecco  i’  efperienza  come  è  da  fui  ri- 
jportata  .  Io  ho  prefo  var;  pezzi  di  panna 
quadrati  ,  e  di  drverfi  colori.  Ve  n’ erano 
di  color  nero ,  di  paonazzo  ,  d’ azzuro  carM 
co  5  d’  azzurro  chiaro  ,,  di  verde  ,  di  giallo ,, 
il  rollo  3,  di  bianco,  e  d’’ altri  colori  3  e  lor 
diverfe  gradazioni  Gli  ho  melfi  tutti  fu  della, 
neve  una  mattina  ,  che  fplendea  un  bel  Solev 
Dopo  alcune  ore  il  nero  elfendofi  più  rifeaU 
iam  s'aera  profondato  così  nella  nev#.,  ehir 
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da’  raggi  dei  Sole  non  potea  piò  effer  per¬ 
colo  ;  i’  a2zurro  carico  era  quali  altrettanto 
baffo  ;  r  azzurro  chiaro  non  era  profondato  j 
egualmente  ;  gli  altri  colori  (  verde ,  giallo  , 
roffo  )  erano  tanto  meno  addentro  nella  neve , 
quanto  eran  più  chiari  ;  e  il  bianco  era  ri¬ 
malo  tutto  afetto  fulia  fuperficie  lenza  punto 
penetrarvi  “  (*) . 

In  una  materia  sì  dilicata,  com’  è  quella 
de’  colori  de’  corpi  fembrava  dapprima  che 
per  coDofcerne  la  natura  ,  e  i  diverfl  rap¬ 
porti  non  fi  poteffe  contare  che  fuiie  foflan- 
ze  minerali ,  come  quelle  che  fon  più  iifl'e  ^ 
e  meglio  fi  preflano  alle  fperienze .  Contut- 
tociù  noi  abbiamo  veduto  che  i  colori  .ve¬ 
getali  danno  effi  pure  de’  rifultati  evidenti , 
e  che  pienamente  s’ accordano  colle  offerva- 
zioni  fatte  fu  i  minerali  .  Le  foflanze  ani- 


,,  io  fuppongo,  dice  il  Sig.  di  Bn^'on  {  Introd. 
Hijl.  des  Mineyciux  )  che  la  luce  in  fe  ilelTa  ha 
coiTipoila  dì  parti  più  0  meno  calds  .  Il  ragsto 
roffo.  .  .  deve  in  ogni  -circoftanza  confervare  aiTst 
più  di  calore  ec.  ,,  Quello  maggior  calore  del  rag» 
gio  roffo  non  s'accorda  con  ciò  che  abbiam  detto  . 
La  fuppofiziorie  del  Sig.  di  diffriitta  in- 

teralmente  dall’ eiperienza  di  Franklin .  Nè  è  da 
attribuire  il  maggior  caldo  del  color  nero  alle 
particelle  di  ferro,  onde  potrebbe  effer  compofto , 
poiché  anche  i  corpi  neri  che  non  fon  debitori 
del  lor  colore  alle  foilanse  met<ìlliche  provanti, 
un  effetto  fimile  .  VegganS  le  offerviuioui  fatte 
lui  carbone,  L!  Àut„ 
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mali  nè  più  nè  meno  ,  benché  fiano  corpi 
affai  più  compofli  ,  più  facili  alla  diflruzio- 
ne  5  e  i  colori  di  cui  non  permettono  egual¬ 
mente  di  efaminarne  la  natura  ,  accordanfi 
tuttavia  anch’  effe  coi  principj  ffabiliti,  quant’è 
poifibile  di  fperarlo  da  materie  che  danno 
sì  poco  campo  alle  efperienze , 

li  fangue  non  dee  probabilmente  il  Tuo 
.color  roiìb  che  all’  efaltazione  del  fuo  flogi- 
ffo  cagionata  dalla  fua  rapida  agitazione  , 
dal  fuo  calore  ^  e  da’  fuoi  fall  (*) , 

-  L’orina  col  fuo  colore  indica  parimente 
la  quantità  di  materie  faline  che  contiene , 
e  il  grado  di  calore  che  regna  nell’  econo¬ 
mia  animale  .  Quede  due  cagioni  a  mifura. 
che  agifcono  di  vantaggio ,  fan  paffare  rori¬ 
da  dai  color  giallo  al  rancio ,  e  finalmente 
al  roffo. 

Il  fuoco  5  e  gli  acidi  cangiano  il  color  bru¬ 
no  de’  gamberi  ,  e  degli  altri  crodacei  in 
color  rodo . 

L’acqua  forte  ingiallifce  la  pelle.  Quan¬ 
do  le  fi  fa  fciogliere  una  certa  quantità  di 


L*)  Se  è  vero,  che  fi  cava  un  po’  d’ acido  dall’ ana- 
ìifi  del  {'angue,  come  dicono  i  Signori , 
e  Jìliicquer  ^  l’  origine  avrebbe  ad  elTere  probabil¬ 
mente  nella  follan?;a  rolTa  (^Dìzion,  di  Chimica  )  * 
L'  Aiit. 

■jE' pur  noto  che  il  fangue  quanto  più  è  carico  di 
Sogiflo  ,  diviene  tanto  più  nero .  Il  Trad. 
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iTierciivio  ,  ella  diviene  piìì  corrofiva  ,  lia  mag*- 
giore  attività  fulle  roftanze  animali  ,  e  la 
macchia  che  imprime  è  rofìa  .  Aggiugnere- 
mo  a  tutto  quello  alcune  olTervazioni  lu  i 
colori  naturali  degli  animali . 

Abbiam  detto  che  le  foglie  de’vegetabiM 
a  mi  fura  che  crefeono  ,  pafiàno  dai  colori 
rofìb  e  giallo  ai  colori  verde  chiaro  ,  verde 
carico  /e  tendente  all’  azzurro;  che  quelli 
ultimi  colori  annunziano  una  maggior  quan¬ 
tità  di  fiOgiflo  5  una  coftituzione  più  perfet¬ 
ta  ,  e  un  vigore  più  grande  ;  che  quando 
ceflano  di  ricevere  dalla  terra  la  medeflma 
quantità  di  fughi,  o  non  ne  ricevono  più  a  pro¬ 
porzione  del  diiripamento  che  ne  fanno ,  di- 
radandofi  allora  ognor  più  il  flogiflo  ,  le  fo¬ 
glie  perdono  il  lor  colore  verde ,  e  azzurro , 
e  feguon  l’ordine  inverfo  che  han  tenuto 
nel  loro  crefeere  .  Da  ciò  fegue  ,  che  la 
denfità  del  flogiflo  dà  ai  corpi  viventi  più 
forza  e  più  energia  ,  e  che  i  colori  carichi 
ci  annunziano  una  maggior  robuftezza .  Or 
ciò  che  noi  ofierviamo  puranche  negli  ani¬ 
mali  . 

Gli  uomini  bruni,  e  di  pel  nero  fono  ge¬ 
neralmente  più  forti  e  più  robiilH.  L’età 
diminuendo  la  forza  e  il  vigore  ,  ne  toglie 
loro  al  tempo  fteffo  anche  i  fegni  ederiori  , 
ed  ein  incaiiutifcono .  I  Negri  bianchi  (  o  Al- 
bìnos  )  che  nafeono  fotto  la  Zona  -torrida , 
fono  una  fpecie  degenerata ,  e  di  molto  in- 
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feriore  per  ia  forza  ai  veri  Negri .  Si  poflbn 
fare  ie  medefime  o/Tervazioni  fu  gli  altri  ani¬ 
mali.  V’ha  delle  fpecie  intere  d’uccelli,  in 
cui  i  mafchi  didinguonfi  da’  colori  che  man¬ 
cano  alle  femmine:  tali  fono  gli  anitroccoii, 
i  pavoni ,  i  pafferi  domehici . 

„  E’  hato  ofTervato  già  da  più  di  diciotto 
fecoli  (*)  che  i  quadrupedi ,  il  cui  pelo  è 
bianco,  fenza  macchie,  e  fenza  mefcolan- 
za ,  fono  men  vigorofì ,  meno  robinti  che  Ì 
loro  analoghi  che  abbiano  un  color  -fofco  . 
I  m.ufcoii ,  e  i  nervi  d’un  cavallo  nato  bian¬ 
co  non  han  tanta  forza  e  refìdenza  ,  come 
quelli  d’  un  nero  o  d’  un  bajo .  E’  lo  helìb 
«legli  altri  animali  domedici.  In  Ollanda  fi  è 
riconoiciuto  per  una  lunga  ferie  d’ ofierva- 
zioni  ,  che  le  vacche  rode  fono  di  un  tem¬ 
peramento  inferiore,  e  men  feconde  che  le 
vacche  nere,  o  variegate  di  nero  e  bianco. 
Perciò  la  fpecie  rofia  è  fiata  interamente 


O  Virgilto  nella  fcelta  d’uno  Stallone  rigetta  quelli 
che  fono  Bianchi  :  coIoy  deteyfimus  alhis  %  Georg. 

Lib.  lil. 

E’  d’uopo  che  lo  Stallone  fia  d’  un  buon  pelo  , 
eome  nero  luftco  ec.  Tutt’  i  peli  che  fono  d’un 
colore  sbiavato  ,  e  che  letnbran  mal  tinti  devón 
cffer  banditi  dalle  razze  ,  com’  anche  i  cavalli 
che  hanno  ie  cftremità  bianche.  Bui'on ,  L  Aut. 
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bandita  da’  loro  pafcoH  .  (  Recherches  PhU 
iofoph,  ) . 

Noi  avremmo  potuto  pur  riferire  altri  fatti 
moltilTimi ,  i  quali  conferman  la  legge ,  che 
che  la  Natura  fi  è  prefcritta  nella  Sìflribu- 
zione  de’  colori  r  ma  crediamo  ,  che  quello 
che  n’abbiam  detto ^  poffa  bariate,  e  abbia 
a  riguardarfi  come  una  dimoilrazione  hllca. 
Non  è  da  afpettare  che  dar  fi  pofiano  ra¬ 
gioni  egualmente  fatisfacenti  intorno  a  tutte 
le  gradazioni  de’  colori ,  e  in  tutte  le  circo- 
danze  .  Sarebbe  nella  Fidca  forediero  chi  ^ 
pretendelTe  una  sì  efatta  precifione .  Afhn  di 
modrar  per  efempio  che  la  cagion  de’  colo¬ 
ri  sì  Ipezzati  5  ed  oppodi  d’ un  tulipano  di¬ 
pende  da  lina  maggiore  o  minor  dendtà  di 
dogido ,  converrebbe  o  che  il  fiore  fode  di 
un  tedino  capace  di  fodenere  l’efperienze  , 
o  che  noi  avedimo  mezzi  abbadanza  dilicati  per 
ifeoprire  .  la  diverfa  codituzione  di  quede  parli 
diverfamente  colorate .  Non  potrebbe  egli 
dardi  5  che  il  nero  di  quedi  fiori  fofie  com- 
podo  di  un  dogido  nudifTimo  ed  intenfiirimo 
rifpetto  a  quello  che  forma  il  rodo  ,  e  che 
queda  differenza  benché  grandifìima  in  fe  ^ 
rifpetto  a  noi  non  fode  fenfibilei’ 

V’ha  infatti  ogni  luogo  di  credere  ,  che 
queda  diverfità  di  colori  venga  da  una  ine¬ 
guale  didribuzion  di  dogido  :  poiché  fecondo 
il  Sig.  Bomare  (  Dìfeours  ,  Hìjì,  Nat.  )  „  il 
color  uniforme  de’  fiori  viene  da  una  forza 
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maggiore  dì  codituzione  j  ed  è  certo  che  le 
diverfrtà  di  colore  in  tutti  i  fiori  fono  indizj 
di  debolezza  ,  o  di  mancanza  di  nutrimen¬ 
to^^,  Alterati  i  fughi,  i  ior  principi  non 
con  fervano  più  fra  di  loro  quell’  equilibrio , 
e  quella  perfetta  di/Toluzione  ,  che  prima  ave¬ 
vano  ,  Può  dunque  avvenire ,  che  il  fiogiilo 
fi  fpanda  inegualmente ,  il  che  produrrebbe 
quella  varietà  ne’  colori , 

Noi  abbiaxu  detto  che  un  corpo  per  l’ efal- 
tazione  ,  e  rarefazione  del  fuo  fiogifio  pafìfa 
dai  colori  fofchi  ai  colori  più  vivi ,  e  final¬ 
mente  al  rodò.  Nondimeno  può  intervenire 
alcuna  volta ,  che  il  nero  ai  rodo  fucceda  . 
Cesi  allor  quando  fi  mefee  dello  fpirito  di 
vino  ,  e  dell’  olio  di  vitriolo  per  la  forma¬ 
zione  deir  etere  ,  la  mefcolanza  tende  fuc- 
cedlvamente  al  color  rodo .  Ma  fottometten- 
doli  per  certo  tempo  all’  azione  del  fuoco , 
padano  al  nero ,  Qued’  effetto  fembra  fulle 
prime  contrario  a’  nodri  principi  ;  ma  con- 
vlen  odervare  che  quando  modrafì  il  color 
juero ,  vi  ha  feompofizione  dello  fpirito  di 
vino,  e  didruzione  del  color  rodò.  L’acido 
vitrioiico  agifee  fopra  una  nuova  fodanza  , 
e  un  nuovo  ordine  di  colori  allor  d  fvilup- 
pa ,  L’ acido  dopo  aver  tolto  allo  fpirito  di 
vino  r acqua  principio  (cioè  quella  che  en^ 
tra  nella  fua  codituzione)  efercita  la  fua 
azipne  full’  olio  ,  e  priva  quedo  medefimo 
dèii’  acqua  che  lo  compone  .  Il  fiogido  allo 
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ra  fcioko  da’  fuoi  legami ,  e  tuttavìa  in  uno 
flato  denfìiTimo ,  compare  dappriiua  fotto  ad 
un  color  nero  .  I  reattivi  diradandolo  Tem¬ 
pre  più  gli^  fanno  ailùmere  in  apprefìb  diffe¬ 
renti  colori  j  e  fecondo  l’ ordine  fopra  accen¬ 
nato  .  Sottoporlo  all’  azione  del  fuoco  egli  fi 
fublima  con  una  porzione  deli’  acido  vitrio- 
lico  fotto  un  color  giallo  ,  e  forma  il  folfo. 
Sublimato  di  nuovo  con  qualche  interme¬ 
dio,  come  il  mercurio  ec. ,  o  trattato  cogli 
alcali  fi  fa  rollo . 

E  manifelfo,  ufando  un  po’ di  attenzione, 
che  tutt  i  fatti  confermano  queda  fuccelfio- 
ne  di  colori ,  che  noi  abbiamo  oifervata,  e 
àie  ci  fembra  effere  il  tenor  generale  della 
Natura .  Alcuni  cali  particolari ,  che  aveffi- 
mo  difficolta  a  ridurre  fotto  di  queda  legge 
o  che  fembrader  puranche  ailontanarfene  , 
non  proverebbero  nulla  contro  di  lei .  Ci  deb- 
bon  edi  avvertire  foltanto  che  abbiamo  a 
contentarci  di  quello  che  la  Natura  ci  mo- 
dra  in  grande  ;  le  minute  particolarità  a  lei 
appartengono,  e  fono  fuperiori  alla  troppo 
limitata  nodra  intelligenza  ,  L’ interrogare 
piu  oltre  è  prefunzione ,  odinazione  ,  indi- 
fcretezza  ;  ella  non  deve  rìfpondere  C)  * 

B  6  S. 


La  feconda  Farte  lì  darà  nel  feiruente  Volume  * 
Gli  Eiit,  « 
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MANIERA 

D’APPLICARE  L’ARIA  FISSA 
AI  CANCHERI 

.Jia  quals  apporta  in  paco  tempo  una  ce  [fazione 
dei  dolori  y  ed  una  affai  confiderevole 
diminuzione  del  Canchero 

Tratta  dal  Giornale 

DEL  SIG.  ABATE  ROZIER. 

Agoflo  1776. 


Dobbiamo  quello  ragguaglio  allo  zelo  del 
Sig.  Magellan  .  Appena  fi  fparfe  a  Lon¬ 
dra  la  notizia  delL  efperienza  ,  quello  eh. 
Letterato  fi  fece  premura  di  farla  conofee- 
re  in  Francia  .  Non  fapeva  egli  ^  quando 
fcrilTe  5  il  nome  del  Chirurgo ,  che  nN  l’Au¬ 
tore  ,  ma  tollo  che  il  fappia  ,  farà  conofeere 
quello  Benefattore  dell’  Umanità .  La  cura 
di  quello  mal  terribile  non  è  finora  com¬ 
pleta  5  ma  ha  Tempre  fatto  un  gran  palT© 
chi  è  giunto  ad  apportare  follievo .  Eccone 
il  proceflb. 

Prendete  due  grandi  vefciche  ayQ  b  {  f  gg.4. 
e  5.  )  ;  legate  l’imboccatura  di  ciafeuna  di 
c&  al  tubo  c  m^olle  cordicelle  n  Sy  n  s: 
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per  tubo  può  fervire  anche  un  pezTO  di  can¬ 
na  di  pippa  5  o  una  penna.  Tagliate  il  fon¬ 
do  della  veicica  b  ,  in  guifa  che  redi  come 
una  manica  pendente  (fig.  4*). 

Prendete  una  bottiglia  grande^,  e  ;  met¬ 
tetevi  dentro  un  po’  di  creta  ,  offia  di  terrea 
calcare  ,  ovvero  di  marmo  bianco  ,  che  è 
pur  calcare  ,  peftato  :  infondetevi  poi  tant’ 
acqua ,  onde  la  terra  ,  o  ’i  marmo  ,  ne  fia- 
no  coperti  .  Gettate  in  queftc  mifcuglio  un 
poco  d’olio  di  vitriolo  y  e  il  formerà  toflo 
una  grande  effervefcenza  .  Per  tal  cagione 
«ovrà  la  bottiglia  rehar  vuota  per  lo  meno 
a  metà  ^  onde  la  fpuma  prodotta  dall’  effer- 
veicenza  non  abbia  ad  entrare  nella  vefcica , 

Legate  la  vefcica  b  colla  cordicella  h  h  : 


II  marmo  bianco  di  carrara  è  tra  le  foftanze  , 
che  ho  fperimentate  finora  ,  quella  ,  che  da  mag¬ 
gior  copia  d’ ar’a  fida  ;  quand®  lo  fprigioiiamento 
dell’aria  viene  a  fccmarli  bifogna  agitarla  botti¬ 
glia.  Jl  Trad. 

L’  aria  fifia  ,  ancorché  fprigionata  per  mezzo 
deir  olio  tìi  vitriolo,  è  ben  lungi  dal  nuoce¬ 
re.  In  prova  di  ciò  addurrò  un’  ciperienza  fatta 
fui  latte.  S’  impregnò  d’aria  fiffa  una  quantità 
di  latte  ,  che  ne  acquiftò  quel  gullo  addetto  , 
che  è  P  effetto  di  tal  aria.  Q_ue{to  latte  non  fi 
rapprefe  ,  ®  ferbofiì  fano  mfllto  più  lungamente 
deU’ altro,  a  cui  1’ aria  fiffa  non  erafi  frammifta  j 
anzi  non  cominciò  a  giiaftarfi  ,  finché ^  nen  per¬ 
dette  tutto  il  gufto  acidetto  ,  vale  a  dire  finche 
non  fu  fpogliato  df  tutta  l’.aria  fiffa.  Il  Tr.  , 
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allora  tutta  Paria  fìfTa  ,  che  rprigionafi  per 
mezzo  deiP  efFervefcenza  ,  pafì'erà  nel  tubo 
m  c  ^  Q  riempirà  la  vefcica  a . 

Prima  d’adoperare  le  vefciche  devono -ren- 
derfi  molli,  e  pieghevoli:  a  tal  effetto  bada 
bagnarle  nell’  acqua  per  pochi  minuti  ;  ma 
bifogna  quindi  ben  ^afciugarle  efternamente 
con  un  panno-lino ,  o»de  non  riefcano  trop¬ 
po  fdruceiolevoli  ,  c  difficili  a  maneggiarfi . 

L’ammalata  fupponfi  a  letto,  o  ben  an¬ 
che  a  federe  fu  comoda  feggiola.  Per  chia¬ 
rezza  maggiore  fia  L  (hg.  5.)  una  mam¬ 
mella  col  canchero.  Quando  la  vefcica  a  fìa 
piena  d’ aria  fìffa  prendali  colla  mano  in  r  r 
(  5*  )  guifa  che  comprimendola  ivi  fra 

le  dita,  non  perda  pel  tubo  cm  Paria  fiffia, 
che  contiene  .  Sciolgali  quindi  la  cordicella/;  h  : 
s’applichi  la  vefcica  aperta  (hg. 4.  )  intorno 
alla  mammella,  Lnnn  (%.  5.).  L’amma¬ 
lata  ,  o  la  fua  cameriera  ivi  comprimerà 
colie  mani ,  e  v’  applicherà  le  ellremità  della 
vefcica  nnn  ,  Allora  comprimali  a  poco  a 
poco  la  vefcica  a ,  affinchè  P  aria  filìa  efca 
pel  tubo  cm  •  Si  vedrà  in  breve  tempo  di¬ 
minuire  confiderevolmente  la  quantità  d’aria 
fida ,  ed  effere  adbrbita  dal  canchero . 

Gioverà  avere  molte  fimili  vefchiche  ,  che 
fucceffivamente  adatterebbonll alla  bottiglia, 
mentre,  li  mette  in  opera  la  prima  ,  pe‘r  va- 
ierlì  così  dell’  aria  fida  ,  che  feguita  a  fpri- 
gionarfi  dalla  terra,  o  fadb  calcare.  QuelP  , 
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operazione  durerà  tutt’  al  più  una  mezz’  ora  • 
fi  può  ripetere  quante  volte  piacerà  ;  ma  dee 
ciò  farli  per  lo  meno  due  volte  al  giorno . 

Il  Chirurgo  Inglefe ,  di  cui  parla  il  Sig.  di 
Magellan  tratta  attualmente  a  Londra  un 
ammalato  ,  il  cui  vifo  è  divorato  dal  più 
terribile  de’  cancheri  ,  Soffria  sì  vivi  e  sì  pun¬ 
genti  dolori  quell’infelice;,  che  da  lungo  tem¬ 
po  non  avea  potuto  prender  fonno  .  Olian¬ 
do  il  Chirurgo  ne  ha  intraprefa  la  cura ,  il 
canchero  avea  Tedici  pollici  dì  circonferenza  ^ 
coficchè  quali  interamente  divorato  n’  era  i! 
vifo.  In  meno  d’otto  giorni  di  cura  per  m.ez- 
zo  dell’aria  Uffa  nel  modo  furriferito,  il  can» 
chero  s’è  rillretto  a  dodici  pollici  :  la  cura 
continua.  L’ammalato  ha  riacquiUato  il  fon¬ 
no ,  e  i  dolori  fono  celiati  :  fon  già  quelli 
due  grandilTimi  vantaggi .  F, 


\ 


“I  L  Sig.  Ab.  Rozter  fa  a  quello  propofito 
.1  varie  ricerche  ,  e  rapporta  altri  fatti  ana¬ 
loghi  .  Egli  penfa  che  l’ aria  filla  non  agi- 
fca  femplicemente  fui  canchero  ,  ma  bensì 
fu  la  malfa  degli  umori  ;  quindi  conlìglia 
r  ufo  di  bere  acqua  impregnata  d’ aria  filTa , 
Narra  di  alcuni ,  che  applicandovi  de’ panni¬ 
lini  inzuppati  d’ acqua  pregna  d’ aria  filTa 
guarirono  da’  cancheri  .  Io  tutto  ciò  omet¬ 
tendo  5  giudico  che  farà  più  giovevole  di  qui' 
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fofiitulre  in  compendio  le  irruzioni  pubbli¬ 
cate  dal  Sig.  Prjejìley  per  impregnare  P  ae» 
qua  d’aria  fiffa,  da  me  già  tradotte  ^  e  pub’* 
biicate  nel  1773» 

.Metodo  del  Sìg*  T).  Prìejìley  per  Impregnare 
acqua  a  nrta  pjja. 

DAir  antecedente  lettera  rilevali  ,  come 
1’  aria  lillà  ricavili  dalla  terra  ,  o  fallo 
calcare  pollo  entro  una  bottiglia,  e  coperto 
d’ acqua  ,  verfandovi  fopra  una  piccola  quan¬ 
tità  d’  olio  di  vitriolo .  Per  comprendere  piu 
chiaramente  quello  procelTo  prendafi  un  vafo 
di  vetro  a  (  hg.  i.  )  con  colio  llretto ,  e  riem¬ 
piuto  d’acqua  immergali  colla  bocca  in  un 
catino  b.  Perchè  in  ciò  fare  non  efea 
acqua  dal  vafo,  e  non  v’entri  aria  comune, 
coprafi ,  per  capovolgerlo  ,  con  un  pezzo  di 
carta  pulita ,  che  fe  gli  tenga  ben  comprelTa 
agli  orli.  Nei  catino  fiavi  acqua,  che  balli 
per  levare  la  carta  dal  vafo  ,  e  introdurvi 
il  tubo  r,  di  cui  ora  parleremo  ,  fenza  che 
fovr’  ella  debba  follevarfene  la  bocca  . 

Qiiello  tubo  dev’  elTere  fleflìbile  ,  fatto 
in  guifa  però  ,  che  1’  aria  non  vi  penetri  : 
può  farli  di  pelle  cucita  con  filo  incerato  ;  e 
gioverà  ben  inumidirlo  prima  di  farne  ufo, 
acciò  rehi  piò  Hrettamente  unito  :  alle  due 
ellremità  deve  avere  un*  imboccatura  di  le¬ 
gno  j  ovvero  una  penna  y  onde  non  chiù- 
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dafi.  Un’eflremìtà  5  come  s’ è  detto,  s*in'‘ 
trodurrà  nel  vafo ,  e  T  altra  nella  veicica  a  * 
Qiiefta  vefcica ,  aperta  da  due  lati ,  deve  da 
una  parte  efTere  (Irettamente  attaccata  a! 
turacciolo  di  fugherò  ,  desinato  a  chiudere 
la  bottiglia  e  .  Il  turacciolo  dev*  eflb  pure 
eifere  perforato  nel  mezzo ,  e  contener  ivi 
un  tubo  ,  (  per  ef  una  penna  da  fcrivere  ) 
aperto  dai  due  lati  ,  pel  quale  Paria  fiffa  ,, 
fvolgendoil  dalla  terra ,  entri  nella  vefcica . 
Mettanfi  nella  bottiglia  e  circa  due  terzi  di 
terra ,  o  faflb  calcare  :  a  quella  foilanza  s’u- 
nifca  tant’  acqua  che  ne  relH  appena  coper¬ 
ta  ;  e  vi  fi  verfi  fopra  dell’olio  di  vitriolo. 
Tant’  olio  ,  quanto  ne  contiene  im  cucchiaio 
da  caffè,  baffa  per  ogni  quantità. 

Prima  d’introdurre  il  tubo  nel  vafo  ^ com¬ 
primali  ben  la  vefcica  acciò  ne  efca  T  aria 
comune ,  e  nuovamente  comprimali  dopo 
che  vi  farà  entrata  della  nuova  aria  nell’ 
incominciamento  della  fermentazione  ;  poi¬ 
ché  la  prima  aria  che  v’  entra  non  è  la  filfa , 
che  fvolgefi  dalia  foffanza  calcare  ,  ma  bensì 
la  comune  che^  eflffeva  nella  parte  vota  della 
bottiglia  .  Ciò  fatto  introducali  il  tubo  nel 
vafo  a  come  vedeli  nella  figura  i  :  allora 
s’agiti  con  preffezza  la  bottiglia  :  crefcerà 
così  la  fermentazione ,  fi  gonfierà  la  vefci- 
ca  ,  che  elfendo  pofcia  comprelTa  ,  pall'erà 
nel  vafo  rivoltato  all’  ingià  ,  e  1’  acqua  in 
egual  volume  ne  difeenderà  nel  catino. 
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Oliando  la  metà  dell’  acqua  a  un  dipreflò 
è  dall’  aria  fifTa  cacciata  fuori  dal  yafo  ri¬ 
voltato  all’  ingiù ,  mettafi  allora  una  mano 
fu  la  fua  bocca  ,  coll’  altra  prendali  nella 
parte  fuperiore  ,  .e  tenendolo  Tempre  colla 
bocca  entro  1’  acqua ,  s’ agiti  quanto  più  for¬ 
te  j  e  prello  11  può .  In  pochi  minuti  l’acqua 
allorbirà  tutta  Paria,  e  riacquiUando  il  Tuo 
primiero  volume  riempirà  tutto  il  vafo  a 
quafi  com’  era  dianzi  .  Allora  fcuotendo  nuo¬ 
vamente  la  bottiglia  ,  che  contiene  la  terra 
calcare  ,  11  fa  entrare  nel  vafo  a  nuova  aria , 
come  dianzi  ,  e  poi  nuovamente  s’ agita , 
onde  quella  coll’  acqua  s’ incorpori  .  Ciò  ri¬ 
petali  quante  volte  bifogna  ,  fino  a  che  ve- 
defi  5  che  iP  acqua  non  può  più  imbeverli 
d’aria.  Tal  acqua  dicell  impregnata  d’aria 
filTa  ,  Ove  non  fe  ne  voglia  far  fubito  ufo 
tengafi  in  una  bottiglia  ,  o  ampolla  ben  tu¬ 
rata  con  fugherò  ,  e  rivoltata  colla  bocca 
ali’ ingiù  ^  li  tubo  flelTibile  di  cuojo  non  è 
necelTario  quantunque  fia  il  più  convenien¬ 
te,  quando  non  fi  voglia  ufare  il  tubo  pie¬ 
gato  a  (  fig.  2.  )  5  per  cui  1»  miglior  mate¬ 
ria  è  il  vetro .  La  vefcica  può  anche  eflere 
intera  ,  e  attaccata  coll’  orifizio  al  turaccio¬ 
lo  ,  che  Ha  fopra  la  bottiglia  ;  quello  alzali 
quando  la  vefcica  è  piena  ,  e  nei  pertugio 
fummentovato  che  ha  nel  mezzo ,  s’ introdu¬ 
ce  un  capo  del  tubo  olfia  di  cuojo  ,  olTia 
di  vetro  ,  che  coll’  altro  capo  va  ad  intro- 
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durfì  nei  vafo  dell’  acqua ,  la  quale  deve  ef- 
fere  impregnata  d’aria. 

Se  alcuno  vi  foffe  che  credelTe  poco  ficu-* 
ro  i’  ufo  della  vefcica ,  quantunque  nulla  ef- 
fervi  polla  di  più  atto  ,  potrà  far  l’operazione 
fenza  di  elTà  attaccando  a  dirittura  al  fu¬ 
gherò  il  tubo  5  che  porta  l’aria  nel  vafo  ca¬ 
povolto.  In  tal  cafo  però  non  bifogna  agi¬ 
tare  la  bottiglia  contenente  la  foUanza  cal¬ 
care  5  acciò  la  troppo  forte  fermentazione 
unita  allo  fcotimento  non  porti  delle  pie- 
truzze ,  o  particelle  della  fohanza  calcare 
nel  vafo .  Ove  però  pur  voglia  agitarli’  per 
accelerare  T  operazione  fi  previene  ogni  in¬ 
conveniente  con  adoperare  due  tubi  b  y  c  ^ 
(  fìg.  7^.  )  in  luogo  d’ uno  ,  e  frapporre  ad  efil 
una  piccola  ampolla  a.  Così  i  frammenti 
della  follanza  calcare ,  od  altro  che  polla 
foilevarfi  ,  ed  entrare  nel  {tubo  b  verrà  a 
cadere  nell’  ampolla  a  ,  ove  metrnn  capo 
ameiidue  i  tubi  filTati  nel  turacciolo  di  fr¬ 
ollerò  ^  che  rampolla  efattamente  chiude. 

^  lì  Trad. 
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DELL’  OPERA. 

•  ./Artìcolo  tratto  dalla  Teorìa  tmlverfale 
-  delle  Belle-Arti 

DEL  SIG.  SULZER, 
dell*  Accad,  di  Berlino,  ec. 


AUgemcìne  Theorìe ,  Artic.  Opere 


NElle  fceniche  rapprefentazioni ,  clie  dagli 
Italiani  ebber  nome  di  Opera ,  nome 
in  tutta  r  Europa  oggimai  adottato ,  regna 
Tempre  un  sì  ftrano  frammirchiamento  di  gran¬ 
de ,  e  di  piccolo ,  di  bello ,  e  d*  infenfato ,  che 
dovendo  io  trattarne,  non  fo  bene  nè  come, 
nè  che  fcriverne  debba .  Nelle  migliori  Ope¬ 
re  fi  veggono  ,  e  odonfi  così  deboli  cofe ,  e 
sì  afiurde  ,  che  crederebbonfi  immaginate  uni¬ 
camente  per  divertire  fanciulli ,  o  per  efiere 
rappreientate  innanzi  a  un  popolo  al  par  di 
loro  frivolo ,  e  leggiero  ;  ma  in  mezzo  a  que- 
fie  afiurdità  niedefime ,  che  offendono  per 
ogni  maniera  il  buon  guflo ,  s’incontrano 
pur  de’  tratti],  che  penetrano  profondamente 
il  cuore,  che  inondan  l’anima  fenfibiie  della 
più  dolce  voluttà,  la  più  tenera  compafiìone* 
vi  deftano,  e  la  colman  d’orrore,  e  di  rac¬ 
capriccio  »  Ad  una  leena  che  ci  fa  dimenti¬ 
car  di  noi  {leffi ,  a  cui  fiam  comprefi  dai  più 
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vivo  interefìe  per  gli  Attori im’  altra  ro¬ 
vente  ne  fuccede  ,  in  cui  quelli  ci  fi  prefen- 
tano  quai  miferi  Ifirioni  ,  i  quali  con  gefti 
ridicoli,  e  coi  più  infulfi  modi  fi  fiudiano  di 
eccitare  nella  roz^a  plebe  fpavento ,  e  mara¬ 
viglia  .  Lo  fpirito  diìguftato  da  fiffatte  afliir- 
dità  non  fa  determinarli  a  riflettervi  fopra  ; 
ma  quando  rammenta  alcuna  delle  piacevoli 
fcene  che  vivamente  lo  intereflarono ,  fa  voti 
allora  perchè  cofpirino  tutti  gli  uomini  di 
gufio  a  dare  a  quefie  grandi  rapprefentazio- 
ni  tutta  la  perfezione ,  onde  iono  capaci.  Io 
devo  qui  ripetere  ciò  che  ho  detto  altrove  . 
L’Opera  pub  divenire  il  più  fublime  ,  e  il  più 
importante  di  tutti  gli  fpetracoli ,  conciorfla- 
chè  a  formarla  tutta  cofpiri  l’energia  delle 
Belle-Arti  ;  ma  quell’  Opera  iliefia  diraollra 
la  frivolita  de’ Moderni  ^i  quali  per  formarla 
hanno  avvilita  ,  e  refe  ridicole  ,  e  fprege- 
voli  le  arti  medefime . 

•  Or  poiché  io  non  deggio  ommettere  di  trat¬ 
tare  deli’  Opera  ,  indicherò  primieramente  ciù 
che  in  effa  vi  fia  di  fconvenevoie,  e  di  con¬ 
trario  al  buon  gufo  ^  e  quindi  efporrù  le  mie 
idee  fu  la  maniera  di  migliorarla . 

La  Poefia  ,  la  Mufica la  Danza ,  la  Pitn 
tura ,  e  f  Architettura  fi  unifcono  per  la  rap- 
prefentazione  dell’Opera.  Noi deggiamo per¬ 
tanto  per  procedere  con  chiarezza e  preci^ 
fioné  5  efaminare  fingolarmente  qual  part^ 
T’abbia  ognuna  delle  aiti  fummentovate , 
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La  Poefia  ,  dando  il  Dramma  ,  fomminL 
flra  ,  a  così  dire  ,  il  fondo  dell’  Opera  .  Ne’ 
primi  teirxpi  ufarono  gl’  Italiani ,  preflo  i  quali 
l’Opera  ebbe  origine  ,  di  prendere  dalla  Fa» 
vola  gli  argomenti  de’  loro  Drammi:  l’ an¬ 
tica  Mitologia  ,  il  regno  delle  Fate ,  e  de’ 
Maghi  5  e  quindi  i  favololl  racconti  de’  Pa¬ 
ladini  ne  forniron  loro  le  perfone  ,  e  i  fog- 
getti .  Ne’  tempi  pofleriori  i  Poeti ,  febbene 
non  efcludeflero  interamente  le  cofe  favolo- 
fe  5  pur  erpofero  fovente  degli  avvenimenti 
dorici  5  per  quanto  la  fcena  li  comportava . 

Su  gli  argomenti  deiTi  generalmente  fcri- 
vono  il  Poeta  drammatico  e  ’l  tragico  :  amen- 
due  ci  prefentano  un’  azione  grande  ,  e  in- 
tereflante  per  le  differenti  paffioni  che  il  ur¬ 
tano  5  e  combattonil  vicendevolmente  inazione 
di  breve  durata,  e  che  finifce  per  un  rimar¬ 
chevole  fciogli mento .  Ma  in  trattare  l’ argo¬ 
mento  fembra  che  lo  fcrittore  dei  Dramma 
fiafi  fatta  una  legge  di  abbandonare  intera¬ 
mente  le  tracce  della  Natura  .  Egli  ha  per 
maffima  principale  di  trattario  in  guifa ,  che 
e  per  la  fcena ,  la  quale  fovente  fi  cangia  , 
e  per  la  pompofa  magnificenza  ,  e  per  la 
moltiplicità  degli  oggetti  che  io  ferifcono  , 
l’occhio  dello  fpettarore  ne  redi  foddisfatto, 
e'  forprefo .  Commnque  drane-  cofe  e  con¬ 
trarie  alla  Natura  fi  rapprefentino ,  d  Poe¬ 
ta  è  contento  ,  ove  fol  poffa  con  ^  nuove  , 
e  forti  fenfazioni  abbagliare  lo  fguardo  , 
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Gii  preferita  perciò  battaglie,  trionfi,  naufra¬ 
gi  ,  procelle,  mofiri ,  fiere,  e  altri  fimili  og¬ 
getti  \  per  quanto  è  poifibile  all'  Arte  imi¬ 
tare  la  verità  della  Natura  * 

E’  quindi  agevoi  cofa  Timmaginarfi ,  qual 
violenza  far  debba  il  Poeta  al  fuo  argomen¬ 
to  per  fervire  allo  fpettacolo  ;  e  come  fo- 
vente  fagrificar  debba  all'  éflerna  comparfa, 
l’interefTe  della  tragica  azione  ,  lo  fvilùppa- 
mento  de’  grandi  caratteri ,  e  delle  paffioni . 
Da  ciò  nafce  che  nel  piano  eziandio  delle 
migliori  Opere  Tempre  s’incontrano  de’  tratti 
non  naturali  ,  sforzati  ,  o  affatto  moflruofi . 
E’ quefio  il  primo  fallo,  a  cui  la  moda  co- 
Prigne  anche  gli  ottimi  Poeti*.  E  folle  que- 
fìo;  il  folo  ! 

Ma  vengono  quindi  le  preteiifioni  de’^Can- 
tanti  folienute  dalla  confaetudine .  I  migliori 
Muficr  fogliono  in  ogni  Opera  cantare  più 
frequentemente ,  e  più  a  lungo  degli  altri  ; 
ma  cantano  eziandio  i  mediocri  ;  e  anche  le 
infime  parti  ,  che  vi  fembrano  melTe  taiora 
folo  per  compimento ,  e  decorazione ,  fanno 
pur  effe  Tenti  re  in  una  o  due  grandi  yfr/e 
la  loro  voce ..  I  due  primi  Attori ,  cioè ,  per 
parlare  il  linguaggio  ufato il  prim’ Uomo, 
e  la  prima  Donna  ,  denno  necefifariamente 
una  o  più  volte  cantare  infieme  :  quindi 
penfi  il  Poeta  a  introdurre  nell'  Opera  ,  oltre 
le  arie,  i  duetti;  taior  anche  i  terzetti  ,  i 
quartetti  j  ec..  V  é  ancor,  di  più:  I  migliori 
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Cantanti  fogliono  generalmente  difìingueni 
in  un  carattere  di  mufica  ,  piucchè  negli  al¬ 
tri  :  quefti  riefce  nell’  Adagio  ,  e  Cantabile  ^ 
quegli  nell’  Allegro  Spiritofo  ec.  ;  e  deve  il 
Poeta  ciò  prevedere  nello  fcrivere  le  arie , 
onde  ognuno  pofTa  moftrare  la  propria  abi¬ 
lità  nel  genere  in  cui  meglio  fi  diilingue . 
Ommetto  certe  etichette  del  cantare  prima  o 
dopo  5  più  o  meno  arie  d’ un  altro  ,  di  /are 
fcenei  a  quedo  ,  o  a  quell’  Attore ,  e  molte 
altre  pretenfioni  più  difficili  ad  Cxffier  definì- 
re  ,  dice  uno  Scrittore  ,  che  non  è  in  ua 
Congreffo  la  mano  tra  glNAmbaàèiadori , 
Infomma  infiniti  fono  gl’  inconvenienti  che 
derivano  dall’  ufo  ,  che  dà  ora  la  legge  al 
•Teatro.  Convenga,  o  no  alla  natura  dell*' 
azione  drammatica  ,  denno  fempre  avervi 
luogo  una ,  o  due  Cantatrici  a  rapprefeir- 
tar  le  parti  principali  ;  e  ’l  Poeta  ,  che  noti 
può  far  meglio  ,  vi  frammiichia  un’  intrica 
amorofo  ,  anche  a  difpetto  del  foggetto  de! 
Dramma  che  noi  comporta  „  Il  più  grande 
Scrittore  d’ Opere  Drammatiche  che  flavi 
flato  mai  5  l’ inimitabile  Me  t  afta  fio  ^  contra 
natura,  e  ragione,  nel  Tuo  Catone  inUùca ^ 
che  finifce  colla  mOTte  di  quella  Eroe  y  hs 
iTitrodotte  due  donne  ;  cioè  la  Vedova  dr 
Pompeo,  e  Marcia  fua  propria  figlia  ;  eque^ 
Ila  amante  di  Cefare,  e  amata  da  un  Prin¬ 
cipe  Numida  :  tutto  ciò  ,  non  per  altro  ,  fe 
perchè  udir  fi  doveano  due  Virtuoie^® 
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cantare.  Non  v’abbifogna  nioIta'riPieilloiie 
per  fentire  quanto  inai  convenga  un  intrec¬ 
cio  d’  amore  in  una  sì  tragica  azione  ,  e  che 
dev’  edere  tutta  atroce  ,  quanto  F  anima  di 
Catone  ifteflb. 

Inoltre  per  fornire  ad  ogni  Attore'  Poc- 
•cafione  di  far  fentire  la  propria  abilità  ,  fe 
igli  fanno  talora  cantare  cofe  tali  ,  che  nef- 
lìuno,  nemmeno  fognando,  potè  mai  penfare 
,a  fpiegarle  col  canto  :  parlo  di  quelle  fred- 
ide  moralità  ,  o  maffime  generali ,  che  fono 
dovente  P argomento  delle  Arie.  A  chi  mai 
'verrà  in  mente  di  far  cantando  quella  offer- 
vazione  ,  che 

Saggio  guerriero  amico  {*) 

Mai  non  ferifce  in  fretta  : 
j  Efamina  il  nemico  , 

Il  fuo  vantaggio  appetta, 

E  gP  impeti  delP  ira 
Cauto  frenando  va  . 

Muove  la  dedra ,  e  ’i  piede  , 

Finge  5  s’avanza,  e  cede. 

Fin  che ’l  momento  arriva, 

Che  vincitor  Io  fa  . 

Ovvero  cni  mai  circondato  da  mali  penferà 
a  cantare  quella  fredda  allegoria  ? 

Più  bella  al  tempo  ufato 
Fan  germogliar  la  vite 
_ _  C 

(’■  Metaitiilio  Adriana  A  u.  3.  bc.  5, 
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Le  provide  ferite 
D’  efperto  agricoltor . 

Non  flilla  in  altra  guifa  ^ 

lì  bai'fatTio  adorato  j 
Che  da  una  pianta  incifà 
Dair  Arabo  paftor . 

Non  v’  è  quali  alcuii^  Opera  in  cui  limili  arie 
non  s’incontrino;  come  non  ve  n’ è  quali 
lìelTuna  5  in  cui  gli  Attori  liretti  da  immi¬ 
nente  periglio  y  o  da  importantiUime  cofe  , 
che  tutta  la  follecitudine  ,  e  fretta  richieg¬ 
gono  y  non  li  fermino  a  cantare  colla  mag¬ 
gior  flemma ,  e  tranquillità  un  ritornello  : 
dopo  aver  finito  di  tollire  con  tutto  T  agio , 
cominciano  il  canto  ,  e  vi  ripetono  una  pa¬ 
rola  per  ben  Tei  volte  ,  del  periglio ,  e  delle 
cofe  importanti  dimenticandoli  interamente, 
mentre  forfè  ne  parlano .  Havvi  egli  mai 
un’  occalione  pib  opportuna  di  quella,  per 
efciamare  con  Orazio  r 

SpeElatum  admiffì  rìfum  teneaùs  amia  l 
Oltre  di  ciò  Tempre  trattanli  nell’  Opera  le 
Uelfe  cofe .  Chi  di  una  o  due  fu  Ipettatore 
può  dire  d’aver  vedute  molte  fcene  di  cen¬ 
to  altre .  Querele  amorofe ,  lamenti  di  due 
amanti  infelici,,  uno  de’  quali  trovali  in  pe- 
rigliofo  cimento ,  e  al  rifchio  fìelTo  della  vita, 
quindi  un  tenero  addio  in  un  duetto  ec.  fono 
cofe  che  quali  in  ogni  Opera  s’altoltano. 

Nè  minori ,  nè  meno  Tirane  fono  le  af- 
furdità  ,  che  fcorgiamo  nell*  Opera  per  ca- 
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gion  della  Mufica .  QLiefta  altro  non  è ,  nè 
efler  può ,  fecondo  la  fua  natura ,  fé  non 
fe  un’  efpreirione  delle  pa filoni  ,  ofila  un’ 
efpofizione  dei  fentimenti  dell’  animo  o  agi¬ 
tato  egli  fia  5  ©  tranquillo .  Ma  nè  i  Maeilri 
di  Cappella  ,  nè  i  Cantanti  ,  nè  i  Suonatori , 
fervendo  alla  moda  introdotta ,  non  poflbno 
più  valerfi  di  quell:’  arte  unicamente  quanto 
io  comporta  il  fuo  fcopo  e  la  fua  indole  . 
E  [fi  fono  obbligati  a  fare  come  i  Saltim¬ 
banchi  5  i  quali  perchè  hanno  dell’  abilità  , 
camminano  colle  mani  ,  e  maneggiano  la 
:  fpada  co’  piedi  per  forprendere  il  Popolo  fpet- 
tatore .  E’  ben  rara  quell’  Opera ,  in  cui  il 
Maefiro  di  Cappella ,  per  piacere  al  Pubbli¬ 
co  5  non  metta  un  fommo  fiudio  per  farli  ^ 
a  così  dir ,  Pittore  della  Natura  :  ora  efpri- 
me  i  lampi ,  e  i  tuoni ,  ora  il  fremito  de’ 
venti  imita,  e ’l  fufiùrrio  d’un  rufcello,  ora 
lo  ftrepito  dell’  armi ,  il  volo  degli  augelli , 
e  altri  fimili  oggetti  naturali  ;  che  niun  rap¬ 
porto  non  hanno  coi  fentimenti  del  cuore  . 
E’  fiato  fenza  dubbio  quello  depravato  gufto 
de’  Compofitori  di  Mufica  ,  che  ha  indotti  i 
Poeti  a  formar  le  loro  arie  di  firane  fimi- 
litudini  col  nocchiero,  col  lupo,  colla  tigre, 
e  con  altri  fimili  oggetti  atti  folo  a  fare'im- 
prelfione  nella  fantafia . 

Aggiungali  a  tutto  ciò  la  premura  che 
hanno""!  Maefiri  di  Cappella,  i  Cantanti, 
i  Suonatori  ,  di  far  conofcere  la  loro  niae- 
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flria  con  efeginre  cofe  nuove  e  difficili .  Il 
Mufico  vuole  ffirprendere  chi  l’ afcoka  con 
una  flraordinn riamente  lunga  tenuta  di  voce 
crefcente  ,  celle  note  non  comuni  or  acuti f- 
lime  5  or  affai  gravi ,  e  baffe  ,  colP  agilità 
del  canto  ,  a  cui  appena  può  tener  dietro 
r  orecchio  ,  e  con  altre  fimnli  particolarità  . 
Il  Suonatore  vuole  avere  occafione  di  dar 
un  faggio  della  ffielrezza  delle  fue  dita,  fa- 
cendo  de’  paffi  di  bravura  ,  e  de’  falti  di  dif¬ 
terie  intonazione ,  Queffe  occafioni  dee  for¬ 
nirle  il  Maeflro  di  Cappella  .  Quindi  nafeono 
que’  paffaggi  moffruot ,  quelle  volate  ,  quelle 
cadenze,  che  fovente,  come  acqua  verfata  fu 
ardenti-  carboni ,  ekinguono  ogni  fenfibilità 
nell’  arie  le  piu  affettuofe.  Quindi  quegli 
infopportabili  ornamenti  e  fioretti ,  pe’  quali 
un  tono  di  voce  convenevolifflmo  all’  azio¬ 
ne  ,  è  ravvilluppato  a  così  dire,  in  un  grup¬ 
po  di  fìnifflme  ,  e  rapidiffime  note  ,  o  m  un 
gorgheggio  y  che  nulla  efprime.  Coloro  che 
hanno  guffo ,  e  fenlìbdirà  denno  provare  un 
vivo  difpiacere,  quando  odono  un  Mufìco , 
altronde  abile,  il  quale  dopo  d’aver  comin¬ 
ciato  ad  efprimere  qualche  tenero  o  dolente 
affetto  dell’ anima  ,  tutti»  a  un  tratto,  anche 
fuor  di  propofito  ,  mette  fuori  qualche  fua 
rara  abilità  per  forprendefie ,  A  principio  gli 
Uditori  fentono  pietà  de’  mali  fuoi  ;  ma  ap- 
.pena  cominciano  a  dividere  con  lui  la  dolce 
fenfibiiità  ,  che  ifpira  ,  cangiarfi  Io  vedono 
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a  così  dire  ,  in  un  cantor  di  piazza ,  che  nulla 
fente della  compaffione  deflatain  altri,  e  folo 
iludiafi  di  far  udire  quanto  fappia  egli  ben  ma¬ 
neggiare  la  voce.  Cornprefi fi  fentono  da  giu- 
ilo  fdegno  contro  di  lui  ,  che  li  fuppone  di 
idee  sì  popolari ,  e  di  sì  poco  buon  fenfo  da 
compiacerà  di  hmili  fanciullaggini . 

Finalmente,  in  molte  Opere  dee  fpenderfi 
la  maggior  parte  del  tempo  in  udire  de’  lun¬ 
ghi  canti ,  che  non  eccitano  alcun  fentimeii- 
to  ,  fatti  fu  infignihcanti  parole  :  tali  fono  fo- 
vente  le  arie  ;  e  di  quehe  per  lo  più  una 
ve  n’  è  ad  ogni  leena .  Imperciocché  ,  non 
potendo  l’intero  Dramma  continuamente  rap- 
prefentare  le  palFcni ,  deve  il  Poeta  mettere 
in  metro  lirico  i  comandi ,  i  configli  ,  le  ri- 
fìefTioni  5  le  contraddizioni  ec. ,  e  dee  il  Mae- 
flro  di  Cappella  neceffariamente  farne  delle 
arie ,  le  quali  riefeono  allo  fpettatore  d’una 
lunghezza  infopportabile  ;  e  ciò  eh’  è  peggio 
ancora ,  fovente  avviene  che  mentr’  egli  vuo¬ 
le  ilare  attento  all’  azione  principale  ,  alle 
rifìeffioni ,  ai  penfieri  degli  attori,  fen  refi  ri¬ 
chiamare  alia  memoria  un  ballo  ;  poiché  di¬ 
fatti  quella  Mufica  adattata  a  parole  in  fl- 
gnifieanti ,  ha  per  lo  più  il  tono  ,  Tandamen- 
to ,  e  la  mifura  d’ un  Minuetto ,  d’una  Po- 
icnefe  ,  o  d’altra  fimiile  danza. 

Un’  altra  alTurdità  fi  rifeontra  nella  fopo- 
rifera  ùniformità  di  tutte  le  arie .  Il  primo 
inconveniente  di  effe  fono  le  ripetizioni  :  in- 

C  3 


^4  Sulzer . 

comincia  ilMufico,  e  canta  alcune  parole; 
fermafi ,  perchè  gli  (Iromenti  poffano  far  la 
loro  parte  ;  ricomincia  nuovamente ,  e  ci 
canta  lo  ftefTo  in  un  altro  tono  .  fludiandofl 
lempre  di  mohrare  la  fua  abilità  mei  paf- 
faggi ,  nelle  volate  ,  ne’  falti ,  ec.  Terreb-^ 
beh  in  conto  di  grave  errore  ,  e  di  avvili¬ 
mento  d’un’  Opera  feria  ,  fé  talora,  ancor¬ 
ché  le  circpftanze  dell’azione  i’ efigefiero  , 
introdur  vi  E.  volefle;  una  canzonetta  allegra 
e  piacevole  ;  o  fe  fi  dovefl'e  cantare  un’  aria 
fenza  ripetizioni  ,  fenza  rìTurmUt)  ,  e  fenza 
un’  ingegnofa  mutazione  di  tono  o  difficile 
modulazione .  Certamente  il  Miifico  a  cui 
tal  parte  toccaffe  fen  darebbe  per  offefo  ,  e 
crederebbefi  avvilito  ;  non  riflettendo  il  mai 
avveduto ,  che  nell’  efpreflione  del  fentimen- 
ro  5  quanto  più  femplice  fofle  il  canto,  tanto 
maggiormente  farebbe  fpiccare  la  fua  arte  . 

Venghiam  ora  alle  affurdità  ,  che  incon- 
contranfi  nelle  efterne  decorazioni  ,  per  le 
quali  un’  Opera  feria  s’  aflomiglia  fovente  ad 
una  Commedia  fatta  pel  volgo .  Nafcono  in 
ciò  de’  grandi  inconvenienti  dalla  fuperflui- 
tà,  come  dalla  mancanza.  Senza  confultare 
fe  la  natura  dell’  azione  il  comporti ,  o  fe  ’i 
ricufi ,  fi  vuole  fempre  in  ogni  Opera  alme¬ 
no  una  fcena  di  comparfa  fatta  per  forpren- 
dere  lo  fpettatore .  Vengono  fovente  i  Re 
nella  fala  -d’ udienza  accompagnati  da  tutta 
la  loro  Guardia  ;  queflo  feguito ,  che  non  è 
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-punto  naturale  fchierafi  in  un  batter  d’oc¬ 
chio  ;  ma  fe  nella  fala  denno  trattarfi  affa¬ 
ri  fcgreti  ,  todo  fen  parte  ;  e  fìccome  foven- 
te  tale  partenza  è  accompagnata  dal  fuono 
degli  flromenti ,  1’  Uditore  non  può  più  in¬ 
tendere  di  qual  legreto  affare  parlino  gli  At¬ 
tori ,  e  perde  la  traccia  del  Dramma.  Ta¬ 
lora  una  fcena  difpiace  per  la  miferia  delia 
decorazione  .  Si  vuole  rapprefentare  un  in¬ 
tero  efercito  ,  anzi  una  battaglia,  e  s’efe- 
guifce  quello  fpettacolo  ,  dellinato  a  dellare 
idupore  in  chi  lo  vede,* con  due  dozzine  di 
foldati  ,  i  quali  per  forprendere  nella  loro 
marcia  ,  fchierati  ad  uno  ad  uno  girano  in, 
cerchio  tre  o  quattro  volte  fu  pel  palco ,  onde 
nefl'un  s’  avvegga  che  fon  sì  pochi .  La  ter¬ 
ribile  zuffa  fi  fa  a  fuono  di  violino,  mentre 
i  Combattenti  menando  le  loro  fciable  di  le¬ 
gno  fugli  feudi  di  cartone  de’  nemici ,  fanno 
un  cupo  rumore .  A  sì  flrano  combattimen¬ 
to  non  tengono  le  rifa  nemmieno  gli  ftelTi 
fanciulli ,  Ma  io  perdo  pazienza  a  trattare  tali 
infulfaggini ,  che  cotanto  avvilifcono  il  capo 
d’opera  delle  belle-arti.  Delle  Decorazioni, 
e  dei  Ballo,  ho  trattato  in  altri  articoli. 

Ed  affinchè  neffun  m’ acculi  d’  aver  detto 
tanto  m.ale  dell’  Opera  per  mi©  mal  umore , 
e  d’avere  efaggerate  le  cofe,  rapporterò  qui 
ciò  che  ne  dice  uno  Scrittore  certamente  im¬ 
parziale,  il  Sig.  Co.  Algarottt^  il  quale  con  que¬ 
lle  parole  incomincia  il  Saggio  /opra  POpé- 


5  <5  Sulzer . 

va  in  Muftca  .  „  Di  quante  invenzioni  fono 
5,  fiate  immaginate  per  creare  il  piacere , 
niuna  forfè  ne  fu  più  ingegnofa  dell’  Ope- 
5,  ra  —  fe  non  che  egli  avviene  appunto  di 
55  effa  ,  come  delle  macchine  le  più  compo- 
55  fte  5  r  effetto  delle  quali  dipende  dal  con- 
55  corrimento  armonico  di  ogni  loro  ingegno 
55  al  medefimo  fine  —  E  però  ’non  è  mara- 
55  viglia  5  che  uno  fpettacolo  5  il  quale  di  fua 
55  natura  dovrebbe  efiere  il  più  dilettevole, 
55  riefca  di  tutti  il  più  nojofo .  „  Dee  ciò  uni¬ 
camente  afcriverfi  alla  mancanza  di  unione 
nelle  diverfe  cofe  che  l’Opera  compongono; 
per  lo  che  manca  fin  l’ombra  dell’  imita¬ 
zione  ;  fvanifce  l’ illufione  ,  che  folo  confi¬ 
ne  nella  convenienza  delle  parti  diverfe  ; 
e  quefio  Capo  d’ Opera  delle  Umane  inven¬ 
zioni  5  in  uno  slegato  5  inverofimile  ,  mo- 
firuofo5  grottefco  5  nojofo  fpettacolo  fi  can- 
g,ia  ec.  . 

Così  giudica  un’  Italiano,  a  cui  certamen¬ 
te  flava  a  cuore  1’  onore  della  propria  Na¬ 
zione  ,  ove  l’Opera  nacque ,  e  divenne  cele¬ 
bre  .  Egli  in  oltre ,  dopo  d’  averne  cosi  par¬ 
lato  rapporta  un  detto  fati  rico  prefo  da  un 
foglio  periodico  Inglefe  che  legger  fi  può  in 
una  nota  al  fummentovato  Saggio  . 

Eppure  mtalgrado  tante  affurdità  alcune 
fcene  di  quell’ Opera  m’hanno  fovente  rapi¬ 
to  ,  a  fegno  che  più  d’  una  fiata  ,  quali  ob» 
bliando  d’affifiere  ad  uno  fpettacolo  artefat- 
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to  ,  ove  la  maggior  parte  delie  cofe  eraii 
contro  Natura,  parvemi  d’udire  non  imita¬ 
te  ,  ma  vere  le  doglianze  delle  perfone  infe¬ 
lici,  le  querele  d’una  madre  fui  figlio  affaf- 
finato ,  la  difperazione  d’una  Spofa  per  Top- 
preffo  ,  o  condannato  conforte  ,  le  naturali , 
e  commoventi  efpreffioni  degli  affetti  or  te¬ 
neri  ,  or  furibondi  .  Da  quelle  fole  sì  toc¬ 
canti  fcene  fcorgefì  quale  interelTante  fpetta- 
colo  divenir  potrebbe  V  Opera  .  Non  vedefì 
fenza  rincrefcim#nto  ,  che  fcerre  sì  tenere 
comipajano  frammifle  a  tante  affurdità  ,  e 
ruom  penfofo  non  può  trattenerriidallo  flu- 
diare  in  qual  maniera  tale  fpettacolo  dalle 
fanciuliefche  cofe  ,  che  lo  avvilifcono  ,  pur¬ 
garli  pofTa  ;  onde  ridonando  a  lui  tutta  l’ener¬ 
gia  ,  di  cui  è  fufcettibile  ,  a  piu  nobile  ,  e 
più  fublime  fcopo  diriggafi,  che  quello  non  è 
di  fervire  di  paffatempo. 

Non  ignoro  che  la  moda  ,  e  altre  mol¬ 
te  invifibili  ,  e  appena  offervabili  cagio¬ 
ni  ,  le  quali  fififano  ,  a  così  dire  ,  a  tutte 
le  cofe  umane  un’ inevitabil  deflino,  comu¬ 
nicano  in  ogni  fecolo  alle  fcienze  ,  e  alle 
arti  il  loro  fpirito  ,  e  ’l  loro  carattere  ,  che 
chiamarli  fuole  il  Genio  del  Secolo..  Contro 
quelle  quanto  poco  riconofcibili ,  altrettanto 
efficaci  cagioni  ,  pofibno  affai  poco  gli  avvili , 
tomechè  dettati  dalla  più  fana  ,  e  fondata 
ragione ,  Ma  l’ uomo  riflelfivo  ,  che  imma¬ 
gina  un  m.odeilo  di  perfezione ,  o  di  tniglio^ 
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ramento  ,  non  fa  trattenerfi  dall'  efporlo  ;  e 
fe  non  in  fatti ,  vuole  coli’  immaginazione 
alm.eno  veder  in  beli’ afpetto ,  e  godere  per¬ 
fezionata  una  cofa  ,  che  ora  con  ripugnan¬ 
za  e  dai  pregiudizi  e  dal  pravo  gufto  di- 
iordinata  mira,  ed  avvilita.  ^ 

Il  più  fedo  fondamento  fu  cui  elevare  un’ 
Opera  ,  come  un  fiiblime  e  maeifofo  edifì- 
zio  5  fono  quegli  argomenti,  che  hanno  uno 
llretro  rapporto  coll’  intereffe  Nazionale  dei 
Popol  tutto .  Ma  a  fiffatti  argomenti  non 
dobbiamo  più  penfare  oggidì ,  efiendo  le  odier¬ 
ne  nazioni  troppo  lontane  da  quello  fpirito , 
che  dominava  una  volta  in  Atene  ,  e  in 
Roma,  per  cui  i  pubblici  fpettacoli ,  e  prin¬ 
cipalmente  la  Greca  Tragedia,  che  nei  fon¬ 
do  altro  non  era  che  un’  Opera  ,  aveano  una 
parte  effenziale  nelle  folennità  fi  politiche  , 
che  religiofe .  Senza  tener  dietro  ai  volo  dell’ 
immaginazione ,  che  in  cofe  anche  impo/Ti- 
bili  fi  compiace  ,  noi  tratteremo  foltanto  di 
quel  miglioramento  che  dar  fi  può  ali’  Ope¬ 
ra  nello" fiato  attuale  delle  cole  politiche,  e 
delle  arti .  A  ciò  richiederebbefi  ,  ficcome 
faggiamente  ofiervò  il  eh.  Sig.  Conte  Al- 
,  che  un  gran  Principe  ,  caro  alle 
Mufe  ,  affidaffe  la  direzione  di  tutto  ciò  che 
rifguarda  gli  fpettacoli  teatrali  ad  un  uomo 
che  uniffe  alla  buona  volontà  un  gufo  ficu- 
i‘0,  e  folle  altronde  affai  rifpettabiie  ,  onde 
e  ’i  Poeta  3  e  ’l  Maefiro  di  Cappella  ,  e  i 
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Virtiiofì  d’ogDÌ  genere  efecutori  dell’  Opera 
alle  di  lui  idee  fi  preflaflero  interamente  . 
Quella  domanda  è  abbaflanza  difficile  ,  per¬ 
chè  deponghiamo  il  penfiere  di  richiedere 
cofe  maggiori . 

Ciò  porto  l’opera  principale  farebbe  del  Poe¬ 
ta  .  Egli  5  fenza  alcun  riguardo  alle  preten- 
fioni  de’  Cantanti  ,  e  a  quelle  coilumanze  5 
da  cui  derivano  le  fummentovate  affiirdità  j 
dovrebbe  proporfi  di  fcrivere  un  Dramma , 
che  e  per  1’  argomento  ,  e  per  la  traccia  , 
colla  fublimità  delle  cofe  ,  o  almeno  colla 
vivacità  degli  affetti  deffe  naturalmente  luogo 
a  canti  lirici .  E  a  ciò  atto  farebbe  ogni  tra¬ 
gico  argomento,  ove  folo  a  due  cofe  fi  aveffe 
riguardo  ;  cioè  che  la  traccia  dell’azione  dram¬ 
matica  ,  nè  foverchiamente  rapida  foffe  ,  nè 
troppo  intralciata ,  e  difficile .  La  foverchia  ra¬ 
pidità  fi  oppone  alla  natura  del  canto  ,  il 
quale  efige  una  lentezza  ne’  fentimenti  ,  ac¬ 
ciò  vengafi  in  umor  di  cantare  ;  nè  difdice 
meno  l’intreccio  difficile  ,  poiché  occupa  piò. 
l’intendimento  ,  che  la  fenfibilità  .  L’uomo 
è  ben  lungi  dal  cantare ,  quando  fpiega  pro¬ 
getti  ,  forma  de’  piani ,  o  dà  de’  configli . 

Laddove  pertanto  il  poeta  tragico  dai  prin¬ 
cipio  alla  fine  della  fua  azione  rapprefenta 
maneggi ,  configli ,  avvenimenti ,  narrazioni , 
lo  fcrittore  dell’  Opera  deve  di  tutte  quelle 
cofe  rapprefentare  foltanto  ciò  che  muove 
gli  affetti  j  ed  eccita  de’  fentimenti ,  che  la- 
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fciano  tempo  5  e  fornifcono  occafione'al  can¬ 
to  .  Ma  per  meglio  ,  e  più  brevemente  fpie- 
garmi  addurrò  in  eiempio  i  Bardi  di  Kìop- 
jìok  5  ofFia  la  Battaglia  dì  Hermann ,  che  ha 
molta  fomiglianza  coli’  Opera  ,  che  noi  ab¬ 
biamo  in  idea  .  Il  Poeta  ,  flccome  ognuno 
agevolmente  s’ immagina  ,  non  rapprefenta 
la  battaglia  medefima ,  ma  bensì  reipreffiO’* 
ne  de’  lentimenti  che  defìarfi  poteano  in  uno 
fcelto  numero  di  perfone  importanti ,  durante 
la  zuffa  ,  e  prima  ,  e  dopo  di  effa .  Appare 
quindi  che  il  fuo  Dramma  nè  d’azione  man¬ 
ca  5  nè  d’ intreccio  ,  nè  d’ uno  fcioglimento 
veramente  drammatico . 

Eaila  leggere  i  Poemi  d’  OJJìan  ,  e  prin¬ 
cipalmente  Fìnga!  ^  o  Temerà  per  veder  che 
ottimi  argomenti  trarre  fe  ne  potrebbono 
per  comporre  delie  Opere  fecondo  il  meto¬ 
do  eh’  io  propongo.  Ne  addurrò  un  efempio 
fole.  Nel  PoeiTìa  di  Temerà  Fingai  circon¬ 
dato  da  fuoi  Bardi  fa  dalia  vetta  d’un  monte 
ofiervando  la  battaglia  C)  •  Quindi  le  cole 
fi  cangiano  ,  ed  egli  fpediice  un  Meffaggie- 
re  ai  Capi  degli  eierciti ,  ovvero  riceve  da 
loro  un  Meffaggio  .  Siccome  generalmente 
innanzi  la  zuffa  folcano  i  Bardi  intuonare  le 


(N  n  Del  Mora  intanto  nebulofo  in  vetta 

Staroaimi  ad  olTervar;  OjJian  del  Padre 
Tu  (latti  a  fianco  ,  e  voi  Cantori  alzate 
Il  bellicofo  canne,  ee.  Temora»  Cant.  IIL 
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loro  canzoni  5  ognun  vede  che  qui  l’ azione 
drammatica  cominciar  deve  naturalmente  col 
canto  (^)  .  Il  profeguimento ,  le  variazio¬ 
ni ,  gl’intrecci  verrebbono  elpoili  in  un  vero 
canto  lirico  ,  or  in  recitativi  ,  or  in  arie  ^  or 
in  canzoni ,  or  in  cori ,  da  peribne  che  aven¬ 
do  una  parte  efienziale  nell’  azione  ,  lenti- 
rebbono  e  potrebbono  efprimere  i  moltipii- 
ci  ,  e  variati  affetti,  eh’  eifa  produrrebbe. 
Al  finir  della  battaglia  s’alzerebbe  il  canto 
del  trionfo  frammifto  a  diverbi  lirici  raccon¬ 
ti  epifodici  di  fingolari  avvenimenti ,  ficcom.e 
appunto  troviamo  preflb  Ojfian  ne’  fummen- 
tovati  Poemi  .  Bifogna.  ben  poco  con¬ 
fidare  nell’  ingegno  del  Poeta  ,  fé  vogliam 
dubitare,  eh’  egli  formar  poffa  una  bella 
Opera  fu  tale  argomento . 

dall’  aver  io  addotti  quebi  due  efem- 
pi  alcuno  inferifea  eh’  io  reputi  come  i  mi¬ 
gliori  e  i  più  acconci  fra  gli  argomenti  di 
Dramma ,  quei  che  traggonfi  da  foggetto  di 
guerra  ;  anzi  ho  voluto  con  ciò  dar  a  dive¬ 
dere  che  una  buon’  Opera  comporre  potreb- 
befì  ,  eziandio  fu  argomenti  femplici  affatto 
ed  uniformi  ,  quali  fono  i  furriferiti  ,  atti 


{P')  . . .Alzano  i  vati 

Guerrefche  note.  Ivi. 

CD . I  Vati 

Quafi  rugiada  riverfaro  il  canto 
Raddelcitor  di  beiiicofi  affanni.  Ivi  p 
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principalmente  per  1’  Epvopea  .  Ogn’  altro 
grande  ,  o  ben  anche  puramente  piacevole 
avvenimento,  fol  che  dia  luogo  a  commo¬ 
vere  la  fenficilità  ,  può  fomminiftrarne  la 
materia .  Balta  folo  che  il  Poeta  iappia  col- 
locar  i’  azione  in  un  luogo  ,  ove  unir  pofla 
un  convellevo!  numero  di  differenti  perfonag- 
gi ,  Iappia  in  una  maniera  naturale  renderli 
fenfibili  a  ciò  che  accade  ,  o  che  già  è  av¬ 
venuto  5  e  Iappia  difporre  del  teimpo  in  gui- 
fa  che  poffano  elfi  i  conceputi  fentimenti  na¬ 
turalmente  manifePare  col  canto. 

Una  fimil  Opera  farebbe  una  nuova  fpe- 
eie  di  Dramma,  e  ^^  'da  riflettere  fu  i  Bar¬ 
di  di  Klopjiok  pier  ientire  che  farfene  po¬ 
trebbe  agevolmente  uff  otti  mia  rapprefenta- 
zione .  Oltre  gli  Storici  ''avvenimenti  ,  le 
Fede  Praerdinarie ,  e  rimarchevoli,  le  pom¬ 
pe  folenni  fomminiPrare  potrebbono  conve¬ 
nevoli  Soggetti . 

Poiché  noi  vogliamo  il  Poeta  libero  ,  e 
fciolto  da  tutti  que’  lacci ,  co’  quali  Pnora  lo 
circondarono  il  MaePro  di  Cappella,  i  Mu- 
Pei  5  il  Decoratore ,  l’Architetto  ,  e  non  gli 
iiiTiamo  altra  legge  che  quella  di  ferbare  l’unità 
del  foggetto  in  guifa  che  il  tutto  riebiegga 
d’ePere  efpoPo  con  poePa  lirica:  faprà  ben 
egli  ritrovare  i  mezzi  ond’ evitare  la  trop¬ 
po  nojofa  uniformità  delle  arie.  Ov’ egli  il 
trovi  acconcio  ,  faprà  intrecciar  con  natura¬ 
lezza  una  canzone  ,  uff  ode  alle  arie  co- 
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munì  5  ai  cori,  ai  diiem,  ter’zetti ,  ec. 

Io  voglio  qui ,  a  comodo  di  coloro,  che  non 
faaranno  sì  facilmente  trovare  argomento  per 
i’Upera  da  me  ideata  ,  "  un  altro  efern- 

pio  .  Narra  il  Prir(  ipe  Demet^h  Kanternìr  nel¬ 
la  Tua  Storia  Gi  mannica  ,  cne  il  Gran  Sultano 
j^muratte  IV*  avent  e  j-ueia  la  Citta  di  Eagdad 
fece  il  fanguinofo  Dec'^eto  di  farne  paflar  tutti 
a  fil  di  fpada  gli  abitanti  ;  e  che  ^mentre  que¬ 
lla  terribile  carnifìcina  efeguivau  ,  fuvvi  tra 
i  condannati  un  abile  Muhco  Perfiano ,  che 
fupplicò  i  Comandanti  delle  Truppe  vinci¬ 
trici  di  ritardare  alquanto  la  Tua  morte  ,  e 
concedergli  di  dire  al  Sultano  una  fola  pa¬ 
rola  .  Ciò  gli  fu  accordato  :  prefentofTì  al 
Sovrano  ,  ed  avendo  avuto  orditi  da  lui  di 
dare  un  faggio  della  Tua  abilità  nei  canto , 
prefe  in  mano  un’  Arpa  ,  e  con  effa  accom¬ 
pagnò  una  lamentevol  canzone  lu  la  defo- 
iazione  di  Bagdad  ,  e  in  encomio  nel  Sulta¬ 
no  con  sì  teneri  accenti  ,  e  con  tant  arte , 
che  Amuratte  medefimo  non  potè  aftenerfì 
dal  piangere ,  e  ordinò  di  riiparmiare  la  vita 
degli  abitatori  ancora  fuperititi. 

QH  elio  avvenimento  può  molto  acconcia¬ 
mente  rapprefentarfl  in  un-Opera.  Il  Poeta 
potrebbe  fcegliere  un  luogo  in  Bagdad ,  ove 
vedrebbefi  il  T'^lufìco  Perfiano  or  lolo  ,  or 
dalla  Tua  famiglia ,  e  da  pochi  amici  accom¬ 
pagnato,  or  coi  piò  ragguardevoli  Ciitanini 
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ivi  adunati  ad  afpeftare  la  fangiiìnofa  Cata- 
flrofe.  Potrebbe  facilmente  mettere  in  ciò 
della  varietà  affai  naturalmente ,  adducendo 
fu  la  fcena,  oltre  gli  uomini ,  le  donne  ezian¬ 
dio  ,  i  fanciulli,  e  le  donzelle.  Non  farà 
vano  di  qui  efporre  alcune  delle  circoffanze 
che  accompagnar  potrebbono  queft’  argoiuen- 
to  .  Il  Cantante ,  che  farebbe  qui  la  prima 
parte  ,  fcopre  ai  fuoi  amici  agitati  dall’  aii- 
guhia  e  dallo  fpavento  il  mezzo  che  ha 
immaginato  5  onde  tentare  di  falvarli,  e  par¬ 
te  per  efeguire  il  fuo  difegno  .  Frattanto  gli 
Attori  j  ove  molti  ,  ove  pochi  compajono  in 
ifcena  ,  e  con  elfi  può  il  Poeta  comodamen¬ 
te  efprirnere  il  timor  ,  la  fperanza  ,  e  tutti 
gli  altri  affetti  in  varie  maniere.  Or  inten- 
defl  ellere  il  Mufico  flato  ammeffo  al  corpet¬ 
to  deli’  Imperatore  ;  in  uno  forge  la  fpe¬ 
ranza  ,  confida  nelle  preghiere  ,  e  fuppli- 
ca  il  Cielo  pel  buon  efito  dell’  imprefa  ; 
un  altro  nulla  fperando  ,  s’ afpetta  la  mor¬ 
te  5  e  alla  Tua  amata  ,  e  agli  amici  fuoi  dice 
r ultimo  addio.  Quindi  il  Poeta  trafporta  lo 
fpettatore  preffo  una  tenda  ,  o  un  palazzo , 
ove  il  Sultano  afcolta  il  Mufìco  :  ivi  di  que¬ 
llo  s’ode  la  laiuentevoi  canzone,  e ’l  Sovra¬ 
no  fenfibile  manifeha  il  fuo  cangiamento . 
Ha  così  luogo  ne’  falvati  il  fentimento  di 
riconofcenza ,  e  poi  d’allegrezza,  fentimen¬ 
to  che  può  efporri  in  teneri  recitativi  ,  in 
canti  a  folo ,  e  in  Cori  » 
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Se  un  Poeta  di  Genio  vorrà  efercitarfi  in 
fimili  argomenti  di  Opera ,  troverà  facilmen¬ 
te  azioni  da  mettere  fu  le  fcene ,  e  una  cofa 
medeiima  potrà  in  diverfi  modi  prefentarci 
fenza  cadere  nelle  affurdità,  che  rendono  5Ì 
moftruofe  TOpere  noftre .  Non  difputerb  qui 
con  chi  volefle  oppormi  non  effer  punto  na¬ 
turale  il  prefentare  delle  perlòne  che  incef- 
fantemente  cantano  in  tutto  il  tempo  d’un’ 
azione  feria  e  importante  .  Accordo  che 
tale  fpettacolo  non  potrà  femhrare  naturale 
ad  un  uomo  ,  che  voglia  giudicare  fecondo 
ia  pura  ragione  ,  e  non  abbia  altronde  ve¬ 
duta  mai  alcuna  delle  noilre  buone  Opere  \ 
ma  altresì  il  miglior  ragionatore  del  Mon¬ 
do  ,  che  abbia  udite  le  Opere  in  mufica  di 
Graun  ^  o  di  Haff  (  per  mentovare  folta nto 
i  noidri  )  cfeguite  da  buoni  Cantanti  ,  pur 
confefferà ,  che  il  fentimento  non  dipende 
punto  dal  ragionare .  Quanto  affurda  e  mo- 
idruofa  cofa  fembra  un’  Opera  a  chi  folo  vi 
ode  delle  fredde  moralità  dettate  da  una  fred¬ 
da  ragione  ,  altrettanto  gradita  e  piacevole 
cofa  eila  è  per  chi  trovali  fpettatore  d’alcu- 
na  delie  buone  fcene  piene  d’ affetto  ,  che 
in  elfa  forprendono  ,  e  incantano . 

Poiché  abbiamo  confiderato  il  Poeta  come 
colui ,  che  aver  dee  la  parte  principale  per 
cangiar  l’ Opera  in  uno  fpettacolo  più  pro¬ 
prio  ,  e  più  bello  ,  faremo  perciò  più  brevi 
nel  trattare  degli  altri  ,  che  pur  vi  denao 
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concorrere.  Abbiamo  baflevoli  prove  per’af- 
ficurarci  che  la  Muhca  noftra  è  perfetta  ab- 
baftanza  ,  ov’  effa  unicamente  s’ adoperi  per 
Irender  migliore  T  efpreifioné  propria  de’  fen- 
timenti .  Sappiamo  che  i  noftri  buoni  Mae- 
{tri  di  Cappella  hanno  l’abilità  ,  che  fi  ri¬ 
chiede  5  per  eccitare  con  canti  adattati  ogni 
affetto  ,  ed  efprimere  ogni  paffione  ^  ofiamo 
però  avvertire  qiie’  Compofìtori  che  hanno 
dell’  effro  (  poiché  quello  non  dipende  pun¬ 
to  dall’  iilruzione  )  a  ftudiare  la  loro  arte  fu 
le  tracce  della  Natura  ad  imitazione  dei  più 
celebri  Maeftri  ,  per  evitare  que’  difetti ,  ne’ 
quali  5  per  fervire  alla  moda ,  caddero  ezian^ 
dio  i  più  grand’  uomini . 

Che  nell’  Opera  foverchiamente  abbondi 
il  canto ,  e  flavi  in  quello  troppo  d’ arte  co¬ 
loro  medeffmi ,  cred’  io  ,  noi  negheranno  ,  ai 
quali  tal  maniera  di  canto  artiflziofo  affai 
diletta.  Sovente  in  efib  il  piacevole,  e ’i  dol¬ 
ce  domina  a  fegno  ,  che  infievolita  ne  reffa 
tutta  la  forza  dell’  efpreffipne  .  Non  parlo 
qui  delle  lunghe  tenute  di  voce,  e  volate , 
e  trilli,  ma  bensì  di  quell’  ecceffivo  ornare, 
e  rifiorire  ogni  nota  per  cui ,  in  luogo  d’una 
o  due,  rovente  ne  vengono  quattro,  fei ,  e 
ben  anche  otto  fu  una  fiilaba  fola .  Nafce 
quefl’  abufo  che  fentefi  principalmente  nelle 
arie ,  dal  capriccio  del  Cantante ,  che  in  tut¬ 
to  vuole  far  fentire  l’ arte  ,  far  delle  muta¬ 
zioni  ,  e  moffrare  l’ agilità  ,  e  la  pieghevo- 
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lezza  della  fua  voce  .  Siccome  fi  ofiferva ,  che 
affinchè  il  canto  acquici  efpreffione  e  forza, 
non  durajafpra,  e  monotona,  ma  ben';!  ora 
vivace  ,  ora  languida ,  e  tremolante  efler  dee 
la  voce  ,  ora  fpinta  con  forza  ,  or  tratte nu-* 
ta  ;  così  volendo  ciò  imitare  alcuni  Mufici 
che  mancavano  di  gufio ,  portarono  le  cofe 
air  ecceffo  ,  ed  ogni  nota  in  più  note  can¬ 
giarono .  Denno  i'Maeft.ri  di  Cappella  aver 
offervato ,  che  ciò  nè  Tempre  è  acconcio ,  nè 
Tempre  concorda  coll’  armonia  ;  quindi  è  pro¬ 
babilmente  ,  che  venne  loro  in  penfiere  di 
preTcrivere  3Ì  IVIufici  gli  abbellimenti  e  le 
variazioni , che  far  doveano  alle  note;  quin¬ 
di  vieppiù  crebbe  il  numero  delle  note,  colle 
quali  modular  doveafì  una  fillaba  .  Ricom- 
minciarono  i  Mufici  a  far  nuovi  abbellimen¬ 
ti  ,  i  Maefiri  di  Cappella  loro  tenner  dietro, 
e  moltiplicarono  le  note  ,  fino  a  che  fi  giun- 
Te  alla  maniera  di  cantar  ornato  ,  reTa  og¬ 
gidì  comune  ,  e  che  lempre  piu  va  creTcen- 
do  ,  per  cui  e  le  lillabe  ,  e  le  parole  ren- 
donfi  inintelligibili ,  e  ’i  canto  dell’  umana 
voce  in  un  Tuono  di  llromenti  11  cangia , 
Egli  è  pertanto  da  defiderare  che  queffi 
abuTo  fi  riformi  ,  diafi  al  canto  una  Templi- 
cità  maggiore  ,  e  Te  ne  faccia  confifiere  il 
merito  nell’  efpreffione  del  Tentimento  ,  an¬ 
ziché  ne’  fregi  ,  negli  artefatti  maneggi  di 
voce  ,  e  gruppi  ^i  trote .  Ove  fol  trattili  di 
cantar  coTe  piacevoli ,  ove  il  Tentimento  fieifc 
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abbia  im  non  fo  che  di  voluttuofo,  pofTono 
forfè  allora  aver  luogo  tali  abbellimenti  ; 
ma  negli  argomenti  ferj  ,  e  patetici  troppo 
fconviene  quello  voler  così  folleticare  Torec- 
chio .  Handel  in  ciò  fu  avveduto  ^  ma  Gratin 
altronde  eccellente  Compofitore  di  Mufica , 
fi  lafciò  trafportare  dal  torrente  del  pregiu¬ 
dizio  . 

Nè  m^eiio  fconvengono  qu  e’  gorgheggi  , 
quegli  arpeggiamenti ,  e  quelle  rapide  infief- 
fioni  di  voce  ,  che  fentonfi  frequentemente 
in  ogni  arietta,  anzi  quafi  ad  ogni  vocale, 
fu  cui  poffa  appoggia^fi  :  direbbefì  ,  che  in 
ciò  fi  fa  confiilere  il  principal  merito  dell’ 
aria  ;  e  dibatti  fovente  offervafi  ,  che  T  udi¬ 
tore  non  vi  preda  attenzione  ,  ie  non  quan¬ 
do  vengono  fiffatti  paffaggi  ,  ove  ora  il  ge¬ 
mito  della  colomba  s’ imita ,  ora  il  trillo 
della  lodola  ,  ora  il  lungo  zufolare  e  ’l  gor¬ 
gheggiar  del  rufìgnolo^  ora  ben  anche  adom¬ 
brar  fi  vuole  il  rumorio  d’  una  procella . 

Intorno  a  queiii  inconvenienti  ,  che  na- 
fcono  dall’  amore  di  novità  rapporterò  qui 
ciò  che  ne  feriva  un  uom  di  giiilo  .  „  Deg- 
giam  confeffare  ,  che  fenza  queit’  amore  di 
novità  ,  la  mufica  non  farebbe  giunta  mai 
alia  perfezione  ,  in  cui  ora  la  feorgiarno  ; 
ma  è  vero  altresì  che  a  quello  llefib  aferi- 
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verfi  debba  il  Tuo  decadiiiiento  ,  e  la  man¬ 
canza  di  gudo .  Fino  a  che  le  arti  fona 
nella  fanciullezza  ,  1’  inclinazione  alia  no^ 
vita  larve  loro  di  nutrimento  ,  le  ajuta 
a  crefcere  ,  e  le  porta  alla  perfezione  ;  ma 
quando  vi  fono  giunte,  ciò  che  dianzi  loro 
diè  vita  ,  ne  accelera  la  decadenza  „  e  la 
rovina  . 

^  E’  finalmente  da  def derare  che  i  Maefri 
di  Cappella  non  vogliano  legarf  ad  una  sì 
rifretta  forma  d’  arie  ,  ma  v’  introducano 
maggior  varietà .  A  che  fempre  un  Ritor¬ 
nello  quando  non  v’  è  il  bifogno  ?  A  che 
fempre  una  feconda  parte ,  e  che  fovente 
non  ha  a  che  far  colla  prima,  feb  ben  e  con¬ 
tinui  il  medef  mo  fentirnento  r  e  perchè  ogni 
aria  dev’  ella  ef’ere  frammezzata  dagli  itro- 
menti  ,  perchè  dev’  effer  sì  lunga  ,  perchè  s’ha 
fempre  a  ripetere  la  prima  parte  ?  Tutte 
quelle  cofe  faranno  ben  più  piacevoli  ,  ove 
folo  a  tempo  ,  e  a  luogo  ,  fe  ne  faccia  un.’ 
ufo  opportuno  ;  ma  fovente  giova  allonta- 
narfi  dalla  cofumanza  .  Così  G-^aun  ha  ta¬ 
lora  affai  felicemente  cmimeffo  un  ritornel¬ 
lo  ,  ove  avrebbe  indebolito  il  fentirnento  : 
difatti  nell’  eccellente  fcena  del  China  il  ri¬ 
tornello  avrebbe  fatta  perdere  tutta  la  fua 
energia  alla  intereffantiffìma  aria  0  Numi  / 
Confi  pilo  !  ec, 

V  Artofio  ,  che  per  lo  più  fa  un’  ottimo 
effetto  j  e ’i  B^ecttatmo  adattato  ,  al  fentimen- 
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to  ,  fono  oggimoi  quafi  chs  sbanditi_  dall' 
Opera  ;  cofìcchè  fra  ’l  recitativo  femplice ,  e 
le  arie  ecceffivamente  ricercate  ,  e  piene  d’ ar¬ 
te  5  non  v’  è  un  canto  di  mezzo  ,  fe  fe  ne 
tragga  qualche  recitativo  obbligato  .  Non 
può  efprirnerfi  quanto  sì  riftretti  confini  nel 
canto  abbiano  influito  fu  la  decadenza  delia 
mufìca  deir  Opera . 

La  direzione  della  decorazione ,  e  di  tutto 
ciò  che  rifguarda  i’  elferno  degli  attori  ,  è  di 
fomma  importanza  per  ogni  fpettacolo ,  e 
principalmente  per  l’Opera .  Siccome  fra  tutte 
le  fenfazioni  quelle  che  ci  vengono  per  gli 
occhi  piò  delle  altre  influir  fogliono  fui  len- 
timenti  interni ,  perciò  potrà  un’  Opera  m.e- 
diocre  5  per  mezzo  d’una  ben  adattata  de¬ 
corazione  y  divenir  buona  ;  e  all’  oppoho  un’ 
Opera  altronde  eccellente  5  ove  la  decora¬ 
zione  manchi  ,  perderà  tutto  il  fuo  pregio. 

Qiiindi  appare  di  qual  importanza  fla  la 
decorazione  nell’  Opera  .  Una  tacita  rnaeffà  ; 
una  fcena  or  ofcura  e  tragica  5  or  fontuofa  5 
e  fublime  ,  il  corteggio  degli  Attori ,  la  pom¬ 
pa  5  il  veiiito  loro  ,  tutto  ciò  che  è  Ipetta- 
C0I05  conveniente  al  carattere  della  fcena  ■— 
Tunione  di  tutte  quelle  cofe  agifce  fu  l’ani¬ 
mo  come  negli  occhi  dello  fpetratore  ,  e  sì 
lo  difpone  agli  affetti  ,  che  baifa  un  piccol 
urto  per  tutta  fcuoterne  la  fenfibilità  :  il 
cuore  all’  afpetto  delP  eflerna  decorazione  è 
già  rifcaldato  in  guifa  ^  che  bada  una  pie* 
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cola  fcintilla  per  tutto  metterlo  a  fiamme  . 

Chiunque  a  ciò  ben  riflette  agevolmente 
intende  non  effervi  cola  che  tanto  agifca  fu 
r  umana  fenfibilità  quanto  1’  Opera  .  L’ oc¬ 
chio,  l’orecchio,  l’ immaginazione  ,  l’inten- 
fità  delle  pafTioni  tutto  è  mefib  in  moto .  E’ 
per  ciò  della  maggior  importanza  ,  che  tutto 
l’efterno  apparato  dell’  Opera  ,  da  cui  co¬ 
tanto  ne  dipendono  gii  effetti,  fìa  colla  più 
feria  rifieffione  diretto ,  e  con  tutta  la  giu- 
flezza  efeguito . 

L’Architetto  delle  fcene  dev’ effer  uomo 
d’  un  guilo  ficuro ,  e  fino ,  che  ad  ogni  nuo¬ 
va  fcena  ben  mediti  ,  e  comprenda  ciò  che 
rapprefentar  vuole  il  Poeta.  Egli  deve,  fer- 
bando  eiattamente  il  coflp.?ne  ^  tutto  dirigere 
e  formare  in  guifa  che  1’  occhio  prepari  an¬ 
ticipatamente  r  animo  a  ciò ,  che  deve  udi¬ 
re  l’orecchio.  Le  fcene  o  figurino  la  Na¬ 
tura  ,  ovvero  le  Opere  deli’  Arte  ,  poffono 
dall’ Architetto  formarfi  in  modo,  che  con- 
X^engano  ad  ogni  m.aniera  d’affetti,  e  di  paf- 
fioni  :  poffono  effe  dellare  in  noi  l’ allegria , 
la  tenerezza  ,  la  mieftizia ,  il  timor ,  lo  fpa- 
vento  ,  o  coi  rapprefentare  1’  e  derno  degli 
edifizj  ,  o  coir  ornarne  e  difporne  adattata- 
mente  le  interne  parti .  L’Architetto  può  fem- 
pre  prev^enire  il  Poeta  ,  e  facilitargli ,  a  così 
dire ,  r  ingreffo  ne’  cuori  ;  ma  non  dee  allon- 
tanarfi  mai  dal  fentiere ,  che  il  Poeta  gli  fe- 
gna  :  non  figurar  mai  una  cofa  infignificante 
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per  dilettare  lo  fgnardo ,  e  molto  meno  dee 
fare  cofe  forprendenti  ,  o  ftrane  ,  che  s’op¬ 
pongano  al  (oggetto  principale  del  Dramma,. 

Di  molta  importanza  per  fare  impreiTione 
fagli  aniiTii  è  eziandio  il  veftiario  degli  At¬ 
tori  j  ed  è  un’  inienfatezza  il  cercare  in  elTi 
unicamente  ,  che  fia  pompofo  ,  ed  abbagli 
la  vida.  Nei  tempi  della  Repubblica  Ro¬ 
mana  era  coflume ,  che  i  Grandi  prendeiTero 
il  coruccio  quando  ad  effa  un  grave  pericolo 
fovradava  5  o  da  qualche  urgente  neceffità 
era  dretta  ,  ovvero  quando  doveano  eglino 
deffi  render  ragione  al  Popolo  fu  i  delitti  5 
che  loro  venivano  imputati  .  Sapeano  ben 
Cifi  quale  impreiTione  fu  gli  animi  far  potea- 
qued’  apparenza  altronde  di  sì  poco  rilievo. 
A  quello  Icopo,  e  non  foitanto  ad  odentare 
pompa  e  fallo ,  ficcome  generalmente  facce- 
de  ,  denno  diriggerfi  gli  abiti  degli  Attori . 

Riguardo  ai  baili  ,  che  a  mio*  parere  do- 
vrebbonfi  interameii!  e  efcludere  5  anziché  ri¬ 
tenerli  ,  come  fi  ufa ,  a  folo  fine  d’interrom¬ 
pere  l’azione,  e  di  cancellare  i’imprelìione 
fatta  dai  Dramma  ,  s’  è  già  parlato  in  un’ 
altro  Articolo,  ove  s’ è  detto  quanto  bada, 
perchè  colui ,  che  ha  la  direzione  dell’  Opera 
}.x)fra  trarne  un  convenevole  partito  per  lo 
fpettacolo . 

Bada  con  fiderare  quale  for!za  fu  gli  animi 
abbia  ognuna  delle  Belle-arti  partitamente  y 
come  ci  trafporti  un  Poeta  con  una  bell’  Ode  j 

come 


V. 


■  / 

I 

/  - 

/ 

» 

opera*  7^ 

come  cì  commova  un  CompoUtor  di  Muflca  ^ 
anche  fenza  parole  ;  qual  viva  e  durevole 
impreiTione  far  poffa  fopra  di  noi  un  Pittore  ^ 
p^er  fentire  quale  irreiihibile  effetto  debba 
produrre  fu  gli  uomini  uno  fpettacolo  ,  ove 
già  la  fenfibilità  è  portata  al  p»iù  aito  grado , 
e  ove  tutte  quelle  arti  diverfe  unifcono  nel 
miglior  modo  la  loro  energia  .  Figuriamoci 
che  per  una  fella  importante,  a  cagion  d’e- 
Tempio,  per  l’incoronazione  d’un  Monarca 
rapprefentar  ii  voglia  un’  Opera  ben  imma¬ 
ginata  e  ben  efeguita  in  tutte  le  fue  piarti  ^ 
la  [quale  abbia  per  ifcopo  di  far  fentire  a! 
nuovo  Principe  quale  fplendore  coroni  un  Re, 
e  quanta  felicità  provi  colui ,  eh’  è  vero  pa¬ 
dre  de’  fuoi  fudditi .  Io  tengo  per  fermo  che 
tale  Opera  farebbe  fu  di  lui  una  sì  profonda 
impreffione  da  non  dimenticarfene  mai  nel 
reilante  de’  fuoi  giorni  .  Chiamo  a  teflirno- 
nio  oen’  uomo  fenfibile  ,  che  una  forte  im* 
preffione  abbia  ricevuta  nell’  animo ,  fe  que¬ 
lla  non  ferbafi  in  lui  indelebile  ,  e  non  rin¬ 
novali  ad  ogni  leggiera  occafione .  E  tratte¬ 
ner  non  mi  fo  ,  che  di  ciò  non  adduca 
Un  rim.archevole  efempio  tratto  da  un  rac¬ 
conto  di  Plutarco  nella  vita  Alejfandro  .  Era 
flato  2iCCxxhto  '  Antìpatro  innanzi  al  Re  pef 
corntiieìTe  ingiuflizie  .  Cajfandw ,  fuo  hgho'  , 
volea  difenderlo  ,  ma  Alejfandro  che  già  per 
altre  cagioni  avealo  a  contraggenio,  voltan- 
dofegli  probabilmente  con  volto  fevero  ed  eP 
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preffiva  dell’  interno  fdegno  y  „  voi  dovete 
certamente  fentire  ,  gli  diffe  ,  che  faranno 
dimoftrate  le  Tue  ingiuri  zie  .  Quelle  pa¬ 
role  tanto  terrore  irpirarono  a  Caffandro  ,  che 
lungo  tempo  dopo  ,  allor  eh’  egli  era  Re  di 
Macedonia  ,  e  Signor  della  Grecia  ,  al  ve¬ 
dere  una  (latua  Alejf andrò  y  che  flava  a  Del¬ 
fo  5  fubitamente  s’ atterrì ,  tremò  j  e  a  gran 
fatica  rinvenne  a  fe  lleffo. 

Qijanto  affurda  è  comunemente  l’Opera 
oggidì  y  e  immeritevole  delle  gravi  fpefe  , 
che  per  lei  fi  fanno  ,  altrettanto  importante 
divenir  potrebbe  y  e  fublime  ove  tutte  a  un 
convenevole  feopo  le  Belle-arti  fi  dirigefìero  ^ 
e  da  abili  perfone ,  e  valenti  profeffori  foffe 
efeguita . 

E’  l’  Opera  un  ritrovato  non  molto  antico 
degl’  Ingegni  Italiani,  e  fuor  d’Italia  ezian¬ 
dio  generalmente  fi  canta  nell’  itala  lingua 
dagl’italiani  niedefimi .  La  Greca  Tragedia 
avea  di  comune  coli’  Opera  noflra  ,  che  in 
quella  il  Dialogo  declamavafi  con  una  ma¬ 
niera  di  Muiica  5  come  in  quella  il  Recitati¬ 
vo  ;  e  le  cofe  liriche ,  come  i  Cori ,  formal¬ 
mente  cantavanfi  .  Non  è  però  verifimiie 
che  r  Opera  fia  fiata  immaginata  per  imitare 
l’antica  Tragedia.  Sappiamo  come  effa  foffe 
a  principio  un  informe  accozzamento  di  Mu- 
fica  e  Ballo  ,  dal  che  rifultava  uno  fpetta- 
colo  ,  il  quale  formava  parte  delle  fefle ,  con 
cui  in  qualche  folenne  occafione  onorarfl  fo» 
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leano  i  gran  Signori  .  Scrive  il  fummento- 
varo  Sig.  Conte  Algarotti  ,  che  la  Dafne 
r  Euridice  ,  e  l’ Arianna  di  Ottavio  Rìnuc- 
ctnt  fodero,  nei  principj  dello  fcorfo  fecoio ^ 
le  prime  Opere  in  Mu/ìca  ,  nelle  quali  e  Fa¬ 
zione  drammatica  ,  e  Fartificiofo  cangiamen¬ 
to  di  varie  fcene  per  mezzo  di  macchine  ,  e  i 
baili  ,  e  i  canti  ,  e  i  fuoni  fodero  infieme 
collegati  coll’  unità  della  rapprefentazione  ‘ 
la  qual  cofa  non  erafl  mai  veduta  per  F  ad¬ 
dietro  .  Per  lungo  tempo  F  Opera  fu  un  di¬ 
vertimento  delle  Corti ,  che  davafi  in  occa- 
fione  di  fpofalizj  ,  d’incoronazione,  o  di  vi- 
fite  amichevoli  de’  Principi.  Ma  in  Ita¬ 
lia  poiché  i  primi  Imprefar;'  videro  ,  che  po- 
tea  quello  fpettacolo  fornir  loro  F  occafione 
d’ arricchirli ,  divenne  comune  all’ intero  po¬ 
polo  ;  coficché  oggidì  nelle  grandi  Città  d’Ita¬ 
lia  fi  va  all  Opera  ,  come  alla  Commedia 
è  alia  Tragedia.  Non  è  generalmente  così 
predo  le  altre  Nazioni.  i\kuni  pochi  Sovrani 
hanno  al  loro  fervigio  un  numero  di  Virtuoli 
Italiani  per  fare  alcune  rapprefentazioni  nel 
Carnevale. 

Finché  F  Opera  giace  in  quello  avvilimen¬ 
to  ,  non  dobbiamo  afpettar  da  lei  nulla  di 
grande  ;  ma  dobbiamo  ciò  non  ollante  eder 
grati  a  quello  dato  fervile  delia  Mufica  per 
cui  eda  ha  apprefo  ad  efpTimere  ogni  manie¬ 
ra  di  affetti  ;  alla  quai  cola  probabilmente 
lenza  F  Opera  non  farebbe  mai  giunta» 
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PARTICOLARITA’ 

DELLA  TERRA  DI  LABRADORE 

Eftratte  dalle  Memorie  del  Luogotenente 

Roggero  Curtis 

£  connimcate  alla  Società  K»  di  Londra 
dai  Slg.  De  Barrington. 

Tranfaz,  Filofof. 


SF  pochi  hanno  feorfo  finora  le  parti  fetten- 
t rionali  dell’  immenfa  Terra  di  Laòradore^ 
che  quafì  dallo  firetto  di  Belllsle  fino  all’  in- 
grefib  della  Ba/a  d*  Hudfon  ^  per  più  di  dieci 
gradi  di  latitudine ,  non  è  fiata  peranche  for- 
3Tiata  niuna  carta  ,  la  quale  dia  una  tollera¬ 
bile  idea  pur  delle  cofie  .  La  ruvidezza  de’  luo¬ 
ghi  fa  abbafianza  intendere  la  ragione  per¬ 
chè  fieno  fiati  vifitati  di  rado.  L’avarizia  non 
La  trovato  qui  pafcolo . 

Io  credo  ora  di  poter  prefiimere  fenza  mol¬ 
ta  vanità  di  conofeer  meglio  d’ogn’ altro  que- 
fio  vafio  paefe  5  almeno  fino  al  gr.  59.  io' di 
latitudine ,  ove  fon  giunto  .  Io  ho  avuto  de’ 
vantaggi ,  che  fon  mancati  a  tutti  quelli  che 
m’  han  colà  preceduto  .  Con  un  picco!  na¬ 
viglio  j  e  con  un  Indiano  in  compagnia  5  che 
avea  notizia  perfin  d’ogni  fcoglio  ,  e  d'ogni 
fondo  eh’  è  Tulle  cofie  ,  io  ho  potuto  fare 
aiTai  meglio  le  mie  ofiervazioal , 
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Delle  Cofle . 

Son  quefle  feminate  d’ innumerabili  ifoie  • 
'Lo  ftretto  di  Davis  j  di  cui  tanto  lì  è  detto  5 
non  ha  venti  leghe  di  lunghezza  .  La  navi¬ 
gazione  è  in  quello  mare  pericoiofillìma  ; 
perciocché  verbo  le  fpiagge  egli  è  coperto  di 
^ran  malli  di  ghiacci  alti  talora  pili  di  du- 
gento  piedi  dalla  fuperficie  deli’  acque .  Ven¬ 
gono  quelli  dai  Nord  5  e  formati  fi  credono 
tra  la  Groenlandia  orientale  ,  ed  il  Polo  « 
Oliando  il  rigor  dell’  Inverno  comincia  a  tem- 
perarfi ,  da’  venti  fono  recati  giù  verfo  il  Sud  ; 
e  il  loro  arrivo  è  agli  abitanti  di  Labradore 
il  forriero  della  State  . 

Del  Clima  5  del  Terreno  5  e  delle  naturali 
produzioni  del  paefe  • 

Quello  tratto  fermina'to  di  Terra  è  inca¬ 
pace  di  coltivazione .  La  fuperficie  è  dapper¬ 
tutto  ineguale  .  Vi  fono  poche  forgenti ,  e 
v’  ha  in  quella  vece  gran  numero  dì  laghi 
o  flagni  formati  dalle  pioggie  e  dalle  nevi 
fciolte ,  i  quali  abbonda  n  di  frotte,  ma  pic- 
colilTime  .  Le  pianure  fono  qui  ignote  \  tutto 
è  monte  o  valle  ,  e  tutto  infruttuofo .  Ap¬ 
pena  fu  qualche  m.onte  fi  fcorge  un  po’  di 
mufco  ,  e  nelle  valli  qualche  arbofcello .  Vi¬ 
cino  alle  fpiagge  però  fi  truovano  in  qualche 
luogo  de’  grofii  alberi .  . 
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Il  clima  è  rigidifrimo .  La  State  non  fi  fa 
fentire  che  verfo  a  mezzo  Luglio  ;  e  in  Set¬ 
tembre  ricomincia  l’ Inverno .  In  quelli  ulti¬ 
mi  anni  però  il  freddo  è  flato  men  rigorofo  , 
g  il  caldo  in  Eflate  è  talvolta  moleflo. 

Fuor  di  pochi  arbufli ,  che  dagli  Europei 
non  hanno  peranche  avuto  nome ,  i  princi¬ 
pali  prodotti  del  paefe  fono  varie  fpecie  di 
pini  ,  i  quali  pure  vengon  fcemando  a  mi- 
fura  che  andiam  verfo  il  Nord ,  finché  al  fef- 
fantefimo  grado  mancano  affatto  ,  nè  più  fi 
vede  foglia,  o  fJ  d’erba.  Qui  i  miferi  abi¬ 
tanti  fabbricano  i  lor  tugurj  di  offa  di  balene  , 
e  altra  legna  non  hanno  fuor  di  quella  che 
triiovan  fui  lido  gettatavi  dal  mare  e  porta¬ 
tavi  probabilmente  dalle  fpiagge  della  Nor¬ 
vegia ,  e  della  Lapponia. 

Vi  fono  pochi  animali ,  e  di  poche  fpecie  5 
vale  a  dire  orli  bianchi  e  neri ,  lupi ,  volpi , 
beveri  5-gatti  mammoni  ,  lepri  ,  rangiferi , 
iilrici  5  qualche  armeiiino ,  e  pochi  altri  qua¬ 
drupedi  .  Le  femmine  de’  rangiferi  han  le 
corna ,  di  cui  fi  valgono  all’  Inverno  per  if- 
cavare  le  nevi  ,  e  cercare  le  pianticelle  di 
cui  fi  pafcono . 

Non  v’  ha  rettile ,  nè  infetto  velenofo  ,  fal- 
vo  i  rofpi  5  che  pur  fon  rari .  Tutto  il  paefe 
però  è  pieno  di  piccoli  mofeherini ,  che  dan 
.grandiffima  noja . 

Gli  uccelli  fono  aquile  ,  falchi ,  duchi ,  varj 
uccelli  marini ,  varj  uccelletti ,  che  fi  fan  ve- 


Terra  di  La  òr  a  dorè. 

dere  alla  State  ,  e  ripartono  all’  apprefTare 
del  freddo  ,  alcuni  de’  quali  han  pur  bellilli- 
me  piume  ,  e  una  gran  moltitudine  d’  una 
fpecie  eh’  efli  chiaman  Curlews  ^  e  che  fornii 
gliafi  alla  beccaccia  .  Quell;’  ultimi  fono  un 
cibo  dilicatifTimo  ;  compajono  all’  Autunno  , 
fi  ferman  pochifTimo ,  e  non  fi  fa  donde  ven¬ 
gano  5  nè  dove  vadano . 

E’  rimarcabile  ,  che  varj  così  de’  quadru¬ 
pedi  ,  come  de’  volatili  cangian  colore  al  can¬ 
giare  della  flagione  .  Tutti  però  contro  il 
freddo  fono  muniti  di  peli ,  o  di  penne  affai 
più  folte  che  i  noflri . 

I  principali  pefei  fono  balene ,  merluzzi , 
e  falmoni  .  Di  chiocciole  v’  han  pochifTime 
fpecie  ,  e  poco  numerofe  ;  di  aragolbe  non 
ve  n’  ha  punto ,  il  che  è  fingolare ,  perchè  allo 
flretto  di  BeUlsle  ^  eh’  è  poco  lontano  ,  ve 
n’  ha  gran  copia  . 

De^ll  Abitanti . 

In  un  paefe  di  quella  natura  non  è  da  afpet- 
tarfi  gran  numero  d’abitanti .  Que’ pochi  che 
pur  vi  fi  truovano  ,  fono  elbremameute  felvag- 
gi .  Forman  tra  loro  varie  nazioni  o  tribù  , 
e  vivono  in  perpetua  guerra.  Gli  EfqulmauXy 
i  quali  chiamar  fi  poffono  una  nazione  ma¬ 
rittima  ,  fi  flendevano  dappnma  filile  Co¬ 
de  fin  fotto  al  fiume  di  S.  G lovannt  ;  ma 
da  alcuni  anni  in  quà  fia  per  le  guerre 
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co’  Montanari  ,  fìa  per  le  perfecuzioni  degli 
Europei ,  fi  fon  ritirati  più  verfo  il  Nord . 

I  Montanari  occupan  gran  parte  del  paefe  , 
e  fono  cogli  Efquimaux  in  continua  zuffa . 
Preffo  a’  Mojjtanart^  più  verfo  Occidente,  fi 
truovano  gli  Efcopìchiq  de’ quali  fappiam  po- 
chilTuno  5  come  nemmeno  degli  abitatori  del¬ 
la  Baja  d' Hudfon^  e  degli  altri,  che  parec¬ 
chi  effer  debbono  in  un  paefe  sì  vafio. 

I  Montanari  già  da  varj  anni  fon  noti  a’ 
Commercianti  Francefi .  La  caccia  è  la  loro 
occupazione .  Son  rozzi ,  ma  men  feroci  de¬ 
gli  altri  Selvaggi ,  il  che  forfè  è  dovuto  al 
ior  commercio  cogli  Europei.  Vengono  ogni 
anno  a  trafficare  co’  Mercatanti  Canadiefi. 
Amano  efiremamente  i  liquori  fpiritofi ,  pe’ 
quali  e  per  farmi  da  fuoco  ,  in  cui  fono 
affai  defiri ,  cambiano  la  maggior  parte  del¬ 
ie  lor  pelli . 

Le  loro  barchette  o  canoe  fono  formate  di 
corteccie ,  e  benché  fieno  leggieri  a  fegno 
da  poterli  agevolmente  portare  ,  fon  tuttavia 
grandi  abbafianza  da  contenere  un’  intera 
famiglia ,  e  le  poche  lor  merci .  Su  quelle 
attraverfano  finfinita  moltitudine  di  laghi 
ond’  è  fparfo  il  paefe  ,  e  da  un  lago  alf  altro 
fi  portano  le  canoe  in  capo  ,  e  le  bagaglie 
fulle  fpalle .  Soffrono  fatiche  incredibili  con 
incredibile  pazienza,  e  viaggian  talvolta  due 
giorni  di  feguito  fenza  prender  riftoro . 

Quefti  Indiani  hanno  un  colore  più  fofco 
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0cgli  Efquìmaux .  Sono  di  baffa  datura,  e 
piccole  membra ,  ma  robufliflimi .  Fuor  dei- 
capo  non  han  pure  un  pelo.  Già  da  affai 
tempo  hanno  apprefo  a  cuocere  le  vivande , 
laddove  gli  altri  di  que’  contorni  mangiano 
tutto  crudo  ;  eccetto  gli  Efqutmaux  che  da  po¬ 
chi  anni  in  quà  han  comiinciato  ad  imdtarli. 

E’  lor  cofrumie  l’uccidere  i  vecchi  allorché 
diventano  a  carico  della  Società .  Riprefì  di 
queda  barbara  ufanza  rifpondono  ,  che  dc^ 
come  non  poffono  fenza  edrema  difficoltà 
procacciard  il  vitto  ,  così  ninno  poffono  fo- 
denere  ,  che  non  da  abile  dal  canto  duo  a 
contribuirvi^  ;  che  obbligati  a  cangiar  luogo 
continuamente  ,  non  potrebbero  pur  feco  con¬ 
durli  ;  eh’  è  meglio  perciò  il  trar  di  pena  un, 
edere  miferabile ,  che  lafciarlo  perir  lenta¬ 
mente  di  freddo,  e  di  fame  .  Il  dglio  è  quello 
ordinariamiente  che  efercita  col  padre  qued’ 
ufficio  orribile  ;  c  avvezzi  ad  edb  da  lungo 
tempo  d  maravigliano  pure  che  da  da  noi 
riguardato  come  una  umanità. 

Degù  Efquìmaux  » 

Gli  Efquìmaux  fono  probabilmente  oriondi 
dalla  Groenlandia ,  Elanno  un  colore  abbron¬ 
zato  ma  pallido.  Sono  generalmente  più  pic¬ 
coli  degli  Europei .  Nella  perdona  e  ne’  co- 
dumi  han  molta  domiglianza  co’  Lapponi . 
Sono  barbuti  al  par  di  quedi  ^  e  de’  Gmn- 
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iandefi ,  laddove  gli  Irochefi ,  gli  Huronì ,  gli 
Efcòpkhì  ^  q\  Montanari  loro  vicini  non  han¬ 
no  pelo  fuor  de’  capelli .  Ben  è  vero  pero , 
che  quefla  non  è  una  prova  \  poiché  anche  i 
Samojedi  fon  fenza  peli ,  nè  è  da  dire  perciò  che 
ì  popoli  or  mentovati  vengano  da’  Samojedi . 

Gli  Efquimaux  generalmente  han  vifo 
fchiacciato  ,  nafo  corto  ,  capelli  neri ,  e  m.ani 
e  piedi  piccoliffimi .  Le  loro  velli  fono  tutte 
di  pelli  fuor  fe  qualcuno  coi  camibi  11  è  pro¬ 
curato  qualche  pezzo  di  panno  .  Conliflon 
^eiTe  in  una  fpecie  di  fchiavina  col  capaccio, 
e  in  un  pajo  di  calzoni  ,  di  calze  ,  e  di  ni¬ 
vali  .  Voltan  la  parte  pelofa  or  dentro  ,  or 
fuori  fecondo  le  llagioni .  Le  donne  veflono 
come  gli  uomini ,  fe  non  che  hanno  due 
nivali  grandinimi  ,  e  ornan  di  code  la  loro 
cafacca  .  Negli  ftivali  11  mettono  talvolta  i 
figli  ;  ma  per  lo  più  fe  li  portano  nel  capiiccio. 

Vivono  unicamente  di  pefca ,  e  di  caccia  ; 
fno  a  queft’  ultim  tempi  mangiavano  tutto 
crudo  ,  e  la  putrefazione  ferviva  talvolta  di 
condimento .  All’  inverno  f  rintanano  nelle 
ior  cafe ,  o  caverne ,  e  all’  ellate  abitan  fot¬ 
te  alle  tende  formate  di  pelli  cucite  infemc. 
Le  cale  riduconfi  ad  una  camera  non  molto 
grande,  ove  tuttavia  abitan  più  fratelli  col¬ 
le  ior  iTiOgli  ,  e  i  loro  f gli .  Alla  fate  fa¬ 
cilmente  procaccianfi  il  cibo  ;  non  cosi  all’ 
inverno  ;  perciò  han  cura  di  ferbare  per  que¬ 
lla  flagioue  de’  pefci  feccati  al  Ale ,  c  del 
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graffo ,  oflla  olio  di  virel  marino  chiufo  nell’ 
otri.  Non  hanno  altra  bevanda  che  l’acqua, 
nè  fono  ghiotti  fin  qui  de’  liquori  fpiritofi, 
pochi  anzi  vi  trovan  guido.  Reggono  lunga¬ 
mente  fenza  mangiare;  ma  quando  n’hanno 
abbondanza  ne  divorano  a  flrappazzo.  Op- 
prefTì  dalla  fame ,  fe  altro  mezzo  non  hanno 
di  foddisfarla  ,  fi  traggon  fangue  dal  nafo , 
e  fucchian  quedo . 

Sembrano  privi  di  religione  ^  almeno  non 
hanno  alcuna  fpecie  di  culto  ederiore .  Non. 
han  nemmeno  governo ,  e  niuno  è  all’  altro 
fuperiore  fuorché  nella  forza  ,  o  nel  corag¬ 
gio  ,  o  nel  numero  delle  mogli  e  de’  figli , 
Privi  effendo  di  leggi ,  la  cenfura  pubblica 
è  il  loro  folo  gadigo.  Le  mogli  fono  confi- 
derate  come  una  proprietà  ,  e  fe  le  predano 
fcambievolmente  .  I  Padri  affrettanfi  a  ma¬ 
ritare  le  figlie  anche  innanzi  tempo  per  non 
aver  più  a  mantenerle.  Gli  uomini  fono  pigri- 
all’  ecceffo  .  Tutto  fanno  le  donne  ,  le  quali 
fono  fchiave  affatto  ,  e  in  una  fatica  continua . 
Cucion  co’  nervi  degli  animali ,  e  affai  bene . 

Il  linguaggio  degli  Efquìmaux  è  lo  deffo 
che  quello  de’  Groenlandefi .  Selvaggio^  com’  è, 
non  è  privo  affatto  di  armonia,  e  le  donne 
han  voce  afìai  dilicata. 

La  gelofia  è  cofa  ignota  fra  loro  ;  non 
fembrano  litigiofi  nè  queruli ,  e  la  discordia 
è  cofa  rara.  Guai  tuttavia  alla  Donna  che 
provoca  il  Marito  ì 
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Se  la  poligamia  non  foiOTe  permefTa ,  la  po¬ 
polazione  farebbe  affai  più  fcarfa  (^) .  Al¬ 
cune  donne  han  più  figli  ;  comunemente  però 
fono  infeconde  .  Le  mogli  vivono  per  ordi¬ 
nario  felicemente  infieme  ,  e  ove  non  ab- 
bian  demerito ,  dividono  egualmente  l’ amor 
del  marito . 

Han  poche  malattie  ,  e  fono  perciò  fenza 
Miedici .  Credono  che  per  guarire  delle-  loro 
indifpofizioni  balli  il  legarfi  al  collo  od  al 
pugno  le  tali  o  tali  parti  di  un  tal  pefce  , 
od  altro  animale  .  La  più  terribile  malattia 
non  è  ancor  giunta  fra  loro  ,  nè  fono  flati 
per  anche  vifitati  dal  vajuolo  « 

I  loro  numeri  femplici  non  paffano  il  fei , 
e  i  compofli  il  ventuno  ;  più  in  là  tutto  è 
moltitudine . 

Vivono  fempre  fulla  fpiaggia  del  mare 
per  timore  de’  Montanari .  I  lor  battelli  con¬ 
tengono  una  fola  perfona  ;  fon  lunghi  ellre- 
mamente  a  proporzione  della  larghezza  ;  fono 
coperti  di  pelli ,  e  leggerififimi ,  ficchè  ogni 
piccola  inclinazione  dall’  una  ,  o  dall’  altra 
parte  li  fa  rovefciare .  Navigano  fenza  buf- 
fola  tra.  le  nebbie  più  folte,  e  fanno  ben 
colmeggiare . 


(‘^)  E’  cofa  però  dimoftrata ,  che  ove  il  numero 
de’  mafchi  agguaglia  quel  delle  femmine,  la  po¬ 
ligamia  pregiudica  alia  popolazione.  La  comuni¬ 
cazione  fcatiìbievole  che  iì  fan  deile  mogli  può 
forfè  qm  fare  un’  eccezione,  li  Tr. 
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Hall  Tempre  gran  numero  dì  cani ,  che 
loro  fervono  a  molti  ufi  ,  cioè  dì  guardia  , 
di  nutrimento ,  di  vedi  ,  oltreché  tirano  le 
loro  slitte  air  inverno .  Quelli  non  fanno 
abbaiare  ,  ma  urlano  fpiacevolmente  .  Soii 
grandi  ,  ed  han  la  tefta  come  le  volpi ,  lad¬ 
dove  quelli  de’  Montanari  fono  piccoli  eltre- 
mamente  .  Per  le  slitte  i  Samojedi ,  e  i  Lap¬ 
poni  fi  valgono  de’  rangiferi  ;  la  Terra  di  La- 
bradore  produce  pure  di  quelli  ;  ma  agli  Ef- 
qnhnaux  non  fervon  elTi  che  di  cibo  e  di  5, 
vellimenta  . 

L’ armi  di  quelli  Indiani  fono  la  lancia , 
r  arco  5  e  le  freccie  ;  ma  benché  n’  ufino  per 
difenderli ,  e  per  procacciarli  il  vitto  ,  non 
fon  tuttavia  in  elTe  troppo  valenti . 
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LETTERA 

DEL  SIG.  B.  WILMER 

Al  Sìg. 

GUGLIELMO  SHARPE 

Sullo  Jìrano  abbtucct amento  dì  una  Donna 
feguito  a  Coventry, 

Tranfaz.  Filofof. 


20.  Marzo  1774.  - 


IL  feguente  cafo  ,  che  ha  tratto  a  fe  in 
queiti^  contorni  T  attenzione  d’  ognuno  , 
fembrami  così  fìraordinario ,  che  io  mi  fono 
determinato  a  darv^ene  un  minuto  raggua¬ 
glio  5  il  quale  tanto  più  deve  piacervi  5  quanto 
potete  maggiormente  contare  fulla  verità  di 
ogni  fua  circoflanza . 

Maria  Clues  dell’età  di  52.  anni  era  data 
moltiflìmo  al  bere.  Dopo  la  morte  di  fuo 
marito  avvenuta  già  da  un  anno  e' mezzo , 
la  iua  propenfione  a  queflo  vizio  crebbe  di 
modo  5  che  fìccome  io  ho  intefo  da  parecchi 
de’  Tuoi  vicini,  ella  giunfe  a  bere  in  un  gior¬ 
no  due  ^mte  dìrum  tutto  puro.  Quella  pra¬ 
tica  le  divenne  sì  famigliare  ,  che  non  paf- 
fava  giorno  che  non  ne  tracannaffe  una  mezza 
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pinta  5  o  un  quarto  almeno  .  Con  ciò  la 
ilia  fallite  andava  ognor  declinando  ,  e  di 
Donna  viflofa  ,  e  ben  complefla  che  era 
in  prima  ,  divenne  magra,  fecca,  e  infer- 
miccia  .  Sul  cominciare  dello  fcorfo  Febbrajo 
fu  prefa  dall’  itterizia,  e  obbligata  ai  letto. 
Benché  sì  debole  fi  lentiffe  da  n^n  potere 
oggimai  più  far  nulla  da  fe  medefima  ,  con- 
tinuò  tuttavia  cohantemente  il  fuo  bere  ,  e 
fumava  pure  una  pipa  quali  ogni  notte  • 
Elia  era  fola  ,  ma  i  vicini  frequentemente 
la  vifitavan  fra  ’l  giorno  ,  e  qualche  perfona 
comunemente  rafìufeva  di  notte  ancora, 
benché  non  Tempre.  Gridava  ella  fovente  di 
veder  il  Diavolo  nella  camera  che  minac¬ 
ciava  di  via  portarfela  . 

Qiiefla  camera  era  pre/To  alla  firada  ,  a 
pian  terreno  ,  avea  le  pareti  intonacate  di 
geflb  ,  e  il  pavimento  di  mattoni .  Il  cammi¬ 
no  era  piccolo  ,  e  avea  una  grate ,  che  con- 
tenea  pochiiìlmo  fuoco  .  Il  letto  avea  il  capo 
si  muro  ,  e  da  un  canto  era  parallelo  al 
cammino  alla  dillanza  di  tre  piedi ,  dall’  al¬ 
tro  ad  una  finellra  che  mettea  bulla  ilrada . 
Non  avea  che  una  cortina  dalia  parte  della 
finellra  per  rintuzzare  la  luce  .  Ella  era  fo- 
lita  di  giacere  vicino  alia  fponda  che  riguar¬ 
dava  il  cammino ,  e  al  primio  di  Marzo  ca¬ 
duta'  di  letto  non  ebbe  forza  di  rilevarli , 
finché  Maria  Hollyer  fua  vicina  non  giunfe 
ad  ajutaria .  La  notte  feguente  tnalgrado 
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riflanze  di  varj  che  s’offerivano  a  tenerle 
compagnia ,  volle  efler  fola .  Avea  pollo  due 
carboni  fui  focolare  ma  addentro ,  e  tenea  un 
lumicino  a  capo  al  letto  non  però  dalla  par¬ 
te  della  cortina .  Alle  cinque  e  mezzo  della 
mattina  ieguente  fi  vide  ufcir  fumo  dalia 
fìneilra  ,  e  rotta  la  porta  apparvero  nella 
camera  alcune  fiamme  che  prefio  furono  fpen- 
te .  Gli  avanzi  della  Donna  eran  tra  il  let¬ 
to,  e  il  camiTiino.  Le  gambe,  e  una  cofcia 
fi  trovarono  intatte  ;  ma  eccetto  quefie  non 
v’era  piu  il  minimo  refio^  nè  di  pelle  ,  nè 
di  mulcoli  ,  nè  di  viicere  .  Le  ofiit  del  cra- 
r.io ,  dei  torace ,  delia  fpina  ,  e  delle  efirep 
mità  fuperiori  erano  calcinate  affatto,  e  co¬ 
perte  di  una  efflorefcenza  bianchiccia .  II 
cranio  giaceva  vicino  al  capo  del  letto  ,  le 
gambe  'verfo  il  fondo  ,  e  la  fpina  in  una 
curva  direzione  ;  ficchè  fembra  efferfi  ab¬ 
bracciata  dal  iato  deliro,  colla  fchiena  pref- 
fo  al  cammino ,  Il  deliro  femore  era  fepa- 
rato  dall’  acetabolo  dell’  ifchio  ;  il  manco  era 
pur  feparato  ,  e  rotto  circa  tre  pollici  fotto 
al  gran  trocantro .  La  connelfione  deli’  olio 
facro  colle  offa  innominate  ,  e  colle  vertebre 
inferiori  era  difirutta  ,  le  vertebre  fuperiori 
de’  lombi  ,  della  fchiena  ,  e  del  collo  erano 
tuttavia  tenute  infieme  da’  legamenti  ,  ed 
anche  il  cranio  rimafe  fopra  l’atlante .  Spen¬ 
te  le  fiamme  fi  vide  ,  che  pochiffimo  danno 
aveano  fofferto  i  mobili  della  camera,  e  che 
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foltanto  la  parte  del  letto  vicina  al  fuoc* 
avea  patito  un  po’  più  .  I  legnami  perù  del  let¬ 
to  eran  bruciati  appena  fiiperficialmente  ;  le 
materaffe  ,  le  lenzuola  ,  e  le  coperte  non  erari 
coniunte  ;  la  cortina  ,  l’ importe  della  fine- 
rtra  5  e  la 'porta  erano  intatte  .  Io  entrai  nel¬ 
la  carniera  circa  a  due  ore  dopo  fcoperto  ii 
fatto .  Ortervai  che  le  pareti ,  e  i  mobili  era¬ 
no  anneriti,  e  v’era  un’  efalazione  fpiace- 
volirtima  ;  ma  nulla  io  non  ho  veduto  ,  che 
forte  abbrucciato  più  di  Maria  Clues  y  i  cui 
avanzi  eran  quali  gli  ho  defcritti  , 

Quei  eh’  io  portTo  congetturarne  fi  è  che 
ella  Ììa  caduta  nuovamente  dal  letto  in  quel¬ 
la  mattina ,  che  la  camicia  abbia  preio  fuo¬ 
co  per  via  della  candela  o  de’  carboni ,  e  che 
rtccome  le  Tue  parti  e  folide  e  fluide  eranfi 
refe  fommamente  infiammabili  per  i’immen- 
fa  quantità  di  liquori  fpiritofi  che  avea  be¬ 
vuto  ,  appiccatofele  appena  ii  fuoco ,  ella  ila 
rtata  fubico  ridotta  in  cenere ,  giacché  la  ca¬ 
mera  avea  patito  pochirtlmo  , 

«S'  « 
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(^)  Un  fatto  fimile  è  avvenuto  pure  in  Verona  , 
già  fono  parecclii  anni ,  e  fu  di  elTo  è  flato  fcrit- 
to  da  molti .  L’  una  forfè  potrebbe  ali’  altro^  dar 
lume .  Il  Trai. 
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OSSERVAZIONI 

DEL  SIG.  GIO.  HUNTER 

Su  alcuni  particolari  ricettacoli  cT  aria  ^ 
comunicanti  coi  polmoni  j  che  negli 
Uccelli  fi  truovano  fra  le  parti 
carnofe^  e  dentro  alla  cavità 
delle  o  ffa . 

Tranfaz.  Filofof. 


Le  fingolari  comunicazioni  ,  che  truo- 
vanfi  negli  uccelli  fra  le  cavità  de’  pol¬ 
moni  5  e  alcune  altre  cavità  fituate  nelle 
parti  carnofe ,  e  nell’  offa ,  particolari  effon¬ 
do  a  quella  fpecie  d’ animali  ^  e  non  offendo 
mai  Hate  finora  fpiegate  ,  e  forfè  nemmeno 
offervate  dagli  Anatomici  e  da’  Naturaliffi  j 
meritano  eh’  io  mi  faccia  a  defcriverle  ,  e 
fpero  che  quella  deferizione  alla  R.  Società 
non  farà  diìcara  .  Per  render  la  cofa  più  in¬ 
telligibile  3  io  darò  previamente  un’  idea  del¬ 
la  differenza  che  paffa  tra  le  celie  partico¬ 
lari  3  di  cui  qui  parlo  ,  e  quelle  della  mem¬ 
brana  cellulare  3  che  fon  comuni  a  tutti  gli 
animali  ;  e  mollrerò  eziandio  in  che  differi- 
feano  le  offa  che  ricevono  l’ aria  da  quelle 
cke  non  l’ ammettono . 

Le  celle  aeree  ,  che  truovanfì  nelle  parti 
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molli  degli  uccelli  non  hanno  comunicazio¬ 
ne  nefllina  con  quelle  della  membrana  cel¬ 
lulare  .  Alcune  immediatamente  comunicano 
fra  di  loro ,  e  tutte  fi  pofibn  dire  aver  infie- 
me  comunicazione  per  mezzo  de’  polmoni 
ior  centro  comune  .  Altre  fon  collocate  in 
ampie  cavità  ,  qual’  è  1’  addome  ;  altre  fono 
iparfe  di  modo  fra  gl’  interfiizj  delle  parti 
che  fembrano  a  prima  vifia  formare  la  co¬ 
mune  membrana  ,  che  quefte  parti  congiun¬ 
ge  ,  come  vedefi.  intorno  al  petto  ec.  Sono 
efle  poi  di  diverfe  grandezze  fecondo  le  cir- 
coftanze  delle  parti ,  ove  fi  truovano  . 

Le  offa  che  ricevono  aria  fono  di  due  fpe- 
cie  ;  alcune  come  lo  fierno  ,  le  corte  ,  e  le 
vertebre  hanno  la  loro  interna  fortanza  di- 
vifa  in  cellette  innumerabili ,  altre  come  l’o¬ 
mero  5  e  il  femore  fon  traforate  da  un  largo 
canale^  qualche  volta,  con  poche  colonne  of- 
fee  che  le  attraverfano  alle  eftremità  .  Qua¬ 
rte  offa  dirtinguonfi  da  quelle  che  aria  non 
ricevono  ,  pei  feguenti  legni  :  i.  per  la  loro 
minore  fpecifica  gravità  :  2.  per  efiere  meno 
vafcolari  che  l’ altre,  e  perciò  più  bianche: 

perchè  contaMgono  poco  o  nelfun  olio  ,  e 
perciò  più  facilmente  fi  ripulifcono  ,  e  più 
bianche  appajono  quando  fon  nette  ,  che  le 
offa  comuni  :  4,  perchè^  non  hanno  midollo  j 
nè  alcuna  fortanza  o  fanguigna  ,  o  polpofa 
nemmeno  nelle  lor  celle  :  5.  perchè  general¬ 
mente  fono  men  fode  e  men  dure  dell’  aitre 
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offa  ;  quelle  d’ alcuni  uccelli  fon  così  fragili, 
che  con  due  dita  fi  fchiacciano  :  le  offa  però 
delle  efiremità  generalmente  fono  fermiffime: 
6.  i  pafiaggi  deir  aria  entro  a  queff  offa  fa¬ 
cilmente  fi  fcorgono  :  fon  effi  varj  piccoli 
fori  uniti  infiem.e ,  polli  alle  efiremità  che  ri¬ 
guardano  il  corpo  dell’  uccello  ,  e  difiingui- 
bili  dall’  aver  ritondo  1’  orlo  efteriore ,  il  che 
non  è  comune  a  qye’  pertugi  ,  attraverfo  di 
cui  paffano  o  i  nerifi ,  o  i  vafi  fanguigni  en¬ 
tro  alia  fofianza  dell’  offo . 

Io  darò  ora  una  breve  idea  del  meccanifmo 
de’  polmoni  ,  che  li  rende  atti  a  comunicar 
i’  aria  alle  parti  fummentovate .  E’  fiato  da 
alcuni  afferito  *  che  eli  uccelli  non  abbiano 
diaframma  ;  ma  quella  afferzione  non  può 
cffer  nata  che  o  da  m.ancanza  di  ofiervazio- 
ne  5  o  da  un’  idea  troppo  rifiretta  del  diafram¬ 
ma  ,  Imperciocché  hanno  efii  una  membrana 
affai  forte  ,  benché  fiottile  e  trafparente ,  che 
copre  la  fuperficie  inferiore  de’  polmoni ,  che 
è  loro  aderente  ,  e  in  cui  fono  inferiti  varj 
fottili  mufcoli ,  che  nafcono  dalla  interior  fu¬ 
perficie  delle  colle. 

L’ ufo  di  quefia  membrana  è  dì  fcemare 
ia  concavità  de’  polmoni  verfo  i’  addome  nel 
tempo  della  infpirazione  ;  e  concorrere  così 
a  dilatare  le  celie  d’aria  ;  nei  che  ella  com¬ 
pie  certamente  il  principale  ufficio  dei  dia¬ 
framma  . 

I  polmoni  ,  oltre  ad  effere  posi  attaccati 


OJfervazìonì  • 

al  diaframma  ,  il  fono  anche  alle  coile  ,  e  ai 
iati  delle  vertebre. 

Quelle  adefioni  fono  particolari  agli  uccel¬ 
li  ,  e  fono  ad  e/ìi  di  un  ufo  grandiffimo ,  anzi 
di  un’  afìbluta  neceffità  -  Poiché  efìendo  i  loro 
polmoni  fatti  in  maniera  ,  che  l’aria  debba 
iifcirne  ad  empire  le  altre  cavità  fopraddette , 
fe  liberi  ,  ed  ifolati  pendeffero  nella  cavità 
del  torace  ,  come  fono  negli  altri  animali  ^ 
r  aria  ufcendo  da’  loro  pertugi  fi  fpandereb- 
be  tutta  nel  torace  medeiimOj  e  con  ciò  im¬ 
pedirebbe  la  refpirazione  ,  come  accade  ap¬ 
punto  agii  altri  animali ,  quando  han  piagato 
il  polmone  ,  e  che  l’ aria  truova  attraverfo 
di  quella  piaga  un  libero  paffaggio  nella  ca¬ 
vità  del  torace  , 

Delle  Interne  aperture  de^  Pohnonì . 

# 

Le  aperture  per  cui  V  aria  da^  polmoni  li 
comunica  alle  altre  parti  fon  le  feguenti  : 

La  membrana  ,  offia  il  diaframmia  fopra  de- 
fcritto  è  forato  in  vari  luos^hi  con  aflài  lar- 
ghi  pertugi  ^  che  ammettono  un  paffaggio 
libero  fra  le  celle  de’  polmoni  ^  e  faddoine . 

A  ciafcuno  di  quefli  pertugi  ‘è  unito  un 
difiinto  facchetto  ,  membranofo  fommamente 
fottile  e  trafparente,  il  quale -riceve  l’aria^ 
ed  elfendo  continuato  attraverfo  l’addome  5 
dà  comunicazione  a  varie  di  quelle  parti 
con  cui  è  in  contatto  * 
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Non  è  meilieri  il  defcriver  qui  tutti  que¬ 
lli  bcchetti ,  e  le  loro  unioni  -;  balli  ‘il  dire 
che  fi  fendono  fopra  tutto  T  addome . 

I  polmoni  li  aprono  nella  parte  anterio¬ 
re  ,  cioè  verfo  allo  Herno  in  alcune  celle 
membranofe  ,  che  Han  fopra  i  lati  del  peri¬ 
cardio  5  e  comunicano  colle  celle  dello  llerno . 

La  parte  fuperiore  de’  polmoni  li  apre  in 
larghe  celle  reticolari ,  attraverfo  a  cui  paf- 
fano  la  trachea  ,  l’ efofago  j  e  i  gran  vali , 
che  vanno  o  vengon  dal  cuore. 

Allorché  quelle^celle  fon  dilatate  dall’  aria  , 
ella  accrefce  conliderabilmente  la  grandezza 
della  parte  ove  elle  giacciono,  il  che  gene¬ 
ralmente  è  fegno  di  palTione,  come  li  fcor- 
ge  evidentemente  nel  gallo  d'india  ,  e* più 
vilibile  è  nei  petto  dell’  oca  allorché  grida . 

Qii  elle  celle  com.unicano  con  altre  fotto 
al  gran  mufcolo  pettorale  ec.  e  quindi  colla 
cavita  dell’  olfo  dell’  ornero  per  mezzo  de’ 
piccoli  fori  che  fon  prelTo  al  capo  di  quell’ 
offo  . 

La  parte  poHeriore  de’ polmoni ,  che  gia¬ 
ce  fu  i  lati  della  Ipina  ,  e  li  fpinge  indietro 
fra  le  colle 3^  s’apre  nelle  celle  deli’ offa  delle 
vertebre,  e  delle  colle,  nel  canale  della  mi¬ 
dolla  fpinale ,  nelle  celle  deli’  oHb  facro  ,  e 
d  altre  offa  della  pelvi ,  dalle  quali  parti  l’aria 
trova  un  paffaggio  alia  cavità  deli’ offo  delia 
cofcia . 

Queffa  defcrizione  corrifponde  a  ciò  che 
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troviamo  nella  maggior  parte  degli  uccelli , 
quantunque  alcuni  abbian  più  ,  ed  altri  meno, 
di  tali  comunicazioni . 

Per  provare  refiilenza  di  sì  fatte  comu- 
nicazioni  fra  i  polmoni  ,  e  le  parti  fuddette 

10  feci  nel  1758.  varj  efperimenti.  Il  primo 
fu  fopra  un  gallo .  Feci  un’  apertura  nel  ven¬ 
tre  di  quefì:’  animale  ,  e  vi  introduffi  una  can¬ 
netta  d’argento,  quindi  legai  la  trachea,  e 
trovai  eh’  egli  reipirò  per  quefta  apertura  , 
e  feguitò  a  vivere ,  iinchè  fi  fece  un’  infiam¬ 
mazione  negli  inteitini ,  che  producendo  delle 
adefioni  interiori  impedì  la  comunicazione* 
Ad  un  pollo  tagliai  un’  ala  attraverfo  rofib 
dell’  omero  ,  e  legata  la  trachea  come  nel 
gallo,  trovai  che  l’aria  paiTava  innanzi,  e 
indietro  a’  polmoni  pel  canale  di  quell;’  ofib  ; 

11  medefimo  fperimento  fu  fatto  coll’ ofib  dei 
femore  in  un  giovili  falcone,  e  n’ebbi  qua  fi 
lo  flefib  efito  ;  ma  il  paffasgio  dell’  aria  at- 
traverio  ad  amenduc  quefte  parti  ,  fpecial- 
mente  l’ ultima ,  fu  accompagnato  da  mag¬ 
giore  difficoltà  che  nel  primo  fperimento,  a 
legno  da  rendere  impoffibile  all’  animale  il 
vivere  piu  lungamente  di  <^uel  che  baflava 
per  provare  ad  evidenza  eh’  ei  refpirava  at* 
traverfo  alP  offo  tagliato  . 

La  forprendente  fingolarità  di  quefie  co¬ 
municazioni  mi  fece  penfare  qual  effere  ne 
poteffe  la  cagione  finale  .  Sofpettai  dapprin¬ 
cipio  3  che  foffe  per  facilitare  agli  uccelìi  il 
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volo  5  accrefcendo  ad  effi  il  volume  e  la 
forza  fenza  accrefcere  il  pefo .  Queda  opi¬ 
nione  veniva  confermata  dall’  oflervare  che 
le  loro  penne  contengono  anch’  effe  una  con- 
fiderabile  quantità  d’aria ,  e  appunto  in  quelle 
parti  che  richieggono  maggior  forza  ;  e  io 
era  puranche  dalia  analogia  de’  pefci  y  che 
inoit’  aria  contengono  ne’  loro  corpi  per  di¬ 
minuire  la  loro  fpecifica  gravità  ,  quantun¬ 
que  movendofi  quelli  in  un  elemento  affai 
più  pefante,  fembrino  averne  minor  bifogno. 

Ma  quando  io  trovai  che  io  flruzzo  ,  il 
qual  non  vola  ,  ha  predò  a  poco  la  mede- 
lima  coitruzione  5  e  che  i  polli  comuni  ,  i 
quali  pur  volano  ,  ed  anche  la  beccaccia , 
che  vola  affai ,  e  credefl  pure  uccello  di  pai- 
faggio  ^  non  fono  cosi  ben  provveduti  d’ aria 
come  io  flruzzo  5  quelle  contraddizioni  m’han¬ 
no  obbligato  a  credere  di  qualche  altro  ufo 
^il  fuddetto  fingolar  meccanifmo . 

La  feconda  congettura  che  mi  s’  offerfe 
fu  che  quelle  parti  s’ aveffero  ^  confiderare 
come  appendici  ai  polmoni.  A  ciò  mi  con- 
dufl'e  i’  analogia  degli  animali  amhbj  ;  poi¬ 
ché  in  molti  di  efli ,  come  nelle  vipere  ,  ne’ 
ferpenti  ec.  i  polmoni  fono  continuati  lungo 
tutto  il  ventre  in  forma  di  due  facchi ,  di 
cui  la  fola  parte  fuperiore  può  fervire  all’ 
iitheio  della  refpirazione ,  e  perciò  il  reflan- 
te  dee  confìderarfi  come  un  femplice  ferba- 
4ojO  d’ aria .  Or  febbene  quanto  al  rimanen¬ 
te 
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te  negli  uccelli  e  in  quefta  clafìe  di  animali 
fìa  diverfa  la  corruzione  degli  organi  della 


refpirazione , 


tuttavia  la  circodanza  che  Tana 


ni  amendue  le  fpecie  pslTa  di  fotto  a’  pol¬ 
moni  nella  cavità  deli"  addome  ,  ci  guida  na¬ 
turalmente  a  ilipporre  ,  che  una  ilruttura  così 
analoga  fia  (lata  desinata  al  medefìmo  fine  ; 
analogia  che  è  pur  confermata  dalla  tefifitu- 
ra  medefima  de^  polmoni  che  in  amendue 
fono  compofii  di  celle  grandi .  Or  negli  ani¬ 
mali  arnfibj  F  ufo  di  quefia  conformazione 
de’  polmoni  è  evidente  ;  poiché  egli  è  in  eon- 
feguenza  di  quella  che  elFi  pofibno  refpirare 
meno  frequentemente  degli  altri .  Lo  ItefTo 
dee  pur  dirli  riguardo  agli  uccelli  ;  e  ficco- 
me  il  moto  che  fan  volando ,  più  difficile 
dee  rendere  in  effi  il  refpiro  ,  quelli  ferba- 
toi  d’  aria  han  loro  ad  effere  di  un  vantasi- 
gio  grandilfimo . 

Egli  è  oltreciò  a  rillettere  quanto  polla 
una  tale  Ilruttura  degli  organi  refpiratorj 
aiutarli  nel  canto.  Certamente  la  lunga  con¬ 
tinuazione  d’ alcuni ,  come  de’  canar; ,  fenza 
mai  prender  fiato  5  a  quelli  fembra  doverli 
attribuire . 
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RAGGUAGLIO 

Delle  Effemeridi  Agronomiche  per  V anyio  1777. 
calcolate  al  Meridiana  di  Milano 


DAL  SIG.  AB.  ANGELO  DE  CESARIS 
Con  un  Appendice 

DEL  SIC.  AB. FRANCESCO  REGGIO. 


’  Qijello  già  il  terzo  Volume  delle  Ef- 
>  femeridi  che  qui  fi  pubblica,  dacché  il 
Sig.  Ab.  deCefarh  ha  cominciato  a  produrle 
ogn’ anno  a  vantaggio  e  comodo  degli  Ama¬ 
tori  deir  Agronomia .  Nelle  tavole  fi  aflegna 
di  giorno  in  giorno  il  cominciar  del  crepii- 
fcolo ,  il  nafcere  e  tramontare  del  Sole  ,  il 
fin  del  crepufcolo,  Fequazione  da  aggiugnerfi 
ai  temipo  v^ro ,  o  da  fottrarfi,  la  differenza, 
la  longitudine  del  Sole,  la  Tua  afcenfione  ret¬ 
ta,  quella  afcenfione  retta  convertita  in  tem¬ 
po  5  la  diftanza  dell’  Equinozio  dal  Sole  ,  la 
declinazione  del  Sole  ,  fa  differenza ,  il  dia¬ 
metro  dei  Sole  ,  il  logaritmo  della  difianza 
dei  Sole  dalla  terra  polla  la  diftanza  media 
loooco,  il  paflàggio  delia  Luna  al  meridia¬ 
no,  la  iongitudme,  latitudine,  e  declinazio¬ 
ne  della  Luna  ,  il  iuo  diametro  orizzontale, 
e  la  fua  parallafie  orizzontale  .  Ad  ogni  mefe 
s’aggiunge  ìa  tavola  del  nafcere  de’  pianeti,. 
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del  lor  pafTaggio  al  meridiano  ,  del  for  tra¬ 
montare ,  della  loro  longitudine,  latitudiney 
e  declina7done ,  le  eccliffi  de’  Satelliti  di  Gio¬ 
ve  ,  e  finalmente  i  fenomeni  e  le  oflervazio- 
ni  ad  ogni  mefe  appartenenti ,  Dopo  le  Ef¬ 
femeridi  fegue  una  tavola  (  che  mancava 
negli  altri  due  Volumi  )  per  la  correzione 
del  mezzodì  dedotta  dalle  altezze  corrifpon- 
denti  del  Sole  per  la  latitudine  di  Milano  ^ 
Viene  appreffo  una  tavola  delle  aicenfioni 
rette,  e  declinazioni  delle  principali  Stelle, 
calcolate  pel  principio  dell’anno  1770,  pre- 
fe  dajla  Connotljance  des  Tems  del  Sig.  de  la- 
Lande.  Succede  una  tavola  della  longitudine 
c  latitudine  de’  principali  luoghi  della  Ter¬ 
ra  ,  e  della  differenza  del  loro  meridiano  da 
quello  dell’  OfTervatorio  di  Milano  ,  di  cui 
la  longitudine  è  26^  51',  e  la  latitudine 
45"'  28'  io".  Per  ultimo  il  Sig.  Ab.  deCc- 
farìs  dà  una  breve  fpiegazione  -della  teoria  , 
e  deli’ ufo  delle  tavole  precedenti;  nella  qua¬ 
le  parlando  de’  crepufcoli  offre  una  tavola 
del  nafcer  del  Sole  ,  del  mezzogiorno  ,  dei 
tramontare  del  Sole  j  e  della  mezzanotte , 
che  puh  fervir  di  ficura  direzione  a  ben  re¬ 
golare  gli  orologi  air  Italiana  ,  cambiando 
il  punto  delle  24  ore  fecondo  la  maggiore 
o  minor  durata  del  crepufcolo  della  fera  . 
La  fua  utilità  ci  determina  a  qui  foggia- 
enerla . 


TAVOLA  DEL  NASCER  DEL  SOLE  , 

^el  MezzoE^iorno,  ec.  fecondo  gii  Oroiogj  all’  ìtah’arrar 
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%oz  '  Effemeridi 

V  Appendice  del  Sig.  Ab.  Reggio  contiene 
primieramente  i  rifultati  delle  Oflervazioni 
da  lui  fatte  col  quadrante  murale  di  6  pie¬ 
di  per  la  determinazione  dell’ oppofizione  di 
Giove  col  Sole  dell’  an.  1775 ,  e  alcune  of- 
fervazioni  di  Saturno  dei  1776.  Sepuono  le 
offervazioni  di  Mercurio  fatte  nello  Ifeflb 
anno  col  grande  lettore  equatoriale  prima 
e  dopo  la  maffima  digreiTione  di  detto  pia- 
neta  dal  Sole .  Paragonati  i  rifultati  di  tutte 
quelle  oflervazioni  con  quelli  delle  tavole 
de’ pianeti  collrutte  da’  pììx  celebri  Agronomi , 
l’Autore  determina  varj  errori  di  dette  tavole. 

Vien  dopo  una  Memoria  ,  in  cui  il  Sig. 
Ab,  Reggio  dà  un  diflinto  ragguaglio  delle 
oflervazioni  intraprefe  nella  fcorfa  ellate  per 
Regia  commi Ifione  da  elfo  in  Pavia  ,  e  ’dal 
Sig.  Ab.  de  Cefaris  in  Cremona  per  la  de¬ 
terminazione  delia  latitudine  j  e  longitudine 
geografica  di  quelle  due  città .  Senza  fer¬ 
marci  nella  defcrizione  de’ metodi  da  ior  te¬ 
nuti,  che  troppo  in  lungo  ci  porterebbe  ,  noi 
d  contenteremo  di  darne  i  rifultati ,  che  fono 
Latitudine  di  Pavia  ,  .  45^  io'  59" 

Longitudine  . . 51' 

Latitudine  di  Cremona  450  6'  19'^ 
Longitudine  .  .  ....  270  45' 

Il  Sìg*Caffinì  de  Thury  con  altri  Socj  dell’ 
Accad.  delie  Scienze  di  Parigi  ha  mifurato 
recentemente  in  Francia  due  gradi  terrellri 
del  meridiano,  uno  alla  latitudine  d*  440 
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r  altro  alla  latitud.  di  450  4^,  e  ha  trova¬ 
to  il  primo  di  57042.  refe  Parigine  ,  il  fé-- 
condo  di  57040.  .  ]\'^crìdien7ie  de  Parts  ve-^ 

Y  tfi  ée  ) .  Un  altro  grado  del  meridiano  ter- 
reftre  ha  pur  mifurato  ultimamente  il  P.  Bec¬ 
carla  nella  latitudine  di  440  44',  e  Tha  tro-’ 
vato  di  57137,8.  (V.  la  fua  Opera  deGradu- 
Taurtnenfi).  La  differenza  fra  quelle  mifure 
è  fenfibile  ;  ma  non  può  definirli  peranche 
da  qual  parte  fìa  Terrore.  Valendoli  intanto 
il  Sig.  Ab.  Reggio  e  dell’  una  e  deli’  altra  , 
•rileva  che  l’arco  terrellre  del  meridiano  com- 
prefo  tra  i  paralleli  della  Specola  di  Milano, 
e  della  parte  del  Collegio  de’  PP.  Somafchi 
di  Pavia  ,  detto  la  Colombina  ,  ove  egli  ha 
fatto  le  Tue  olfervazioni  ,  corrifponderebbe 
fecondo  il  Sìg.CaJpni  a  tefe  Parig.  16335,90 
fecondo  il  P , Beccaria  a  tefe  .  .  .  16363^63 
e  l’arco  comprefo  fra  i  paralleli  della  Spe¬ 
cola  di  Milano,  e  d’un  luogo  preflb  alle  R. 
^>cuole  di  Cremona*,  ove  fece  le  fue  offerva- 
zioni  il  Sig.  Ab.  de  Cefaris  ^  corrifponderebbe 
fecondo  il  Sig.  CaJJìni  a  tefe  .  .  .  20772,43 
fecondo  il  P.  Beccaria  a  tefe .  .  .  20807,68 
Il  Sig.  Cajftni ,  e  gli  altri  Accademici  han¬ 
no  pur  mifurato  un  grado  del  parallelo  alT 
Equatore  nella  latitudine  430  32^;  cui  han 
trovato  di  41618  tefe.  Da  quefta  mifura 
inferifce  il  Sig.  Ab.  Reggio ,  che  alT  arco  de! 
parallelo  comprefo  fra  il  meridiano  della 
Specola  di  Milano ,  e  quello  del  luogo  ove 
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in  Cremona  furono  fatte  le  offervazioni  j  dar 
fi  dovrebbono  refe  96719,  1209. 

Termina  quello  Volume  colle  ofTervazio- 
ni  intorno  alle  EccliiTi  de’  Satelliti  di  Giove 
del  17740  1775,  intorno  all’ oppofizione  di 
Saturno  del  1775  5  e  all’  Eccliffe  delia  Luna 
de’  90  Luglio  1776  comunicate  a’  R.  Agro¬ 
nomi  di  Milano  da  varj  Ailronomi  infignì 
dell’  Europa . 

,  Noi  prima  di  chiuderne  l’ edratto  credia¬ 
mo  bene  di  accennare  un’  ofìervazione  fin- 
golare  intorno  al  movimento  de’  legni  efpo- 
ìla  dai  Sig.  Ab.  la  Grange  nel  primo  Volume 
di  quede  Effemeridi .  Si  è  egli  accertato  con 
moltiffime  efperienze  ,  che  i  legni  per  l’ im- 
preffione  dell’  umido  ,  e  del  fecco  non  folo 
f]  accorciano ,  o  fi  allungano  ,  ma  fan  anche 
un  moto  orizzontale  intorno  al  proprio  afì'e 
da  dedra  a  finiflra ,  e  da  fmiifra  a  delira  fì- 
mile  in  qualche  modo  a  quello  delle  corde  di 
budello ,  che  s’ufano  per  gli  igrometri .  E’  de- 
fiderabiie  che  fi  pubblichino  le  ulteriori  of- 
fervazioni ,  eh’  egli  fi  proponeva  di  fare  per  de¬ 
terminare  efattamente  le  leggi  di  quefti  imoti . 
Intanto  la  loro  feoperta  ferve  d’ avvilo  agli 
Aftronomi  perchè  i  teiefeopj ,  che  occorre  di 
tener  fiffi  talvolta  per  lungo  tem-po  ad  una  ^ 
medefima  direzione ,  fiano  armati  quindi  in¬ 
nanzi  piuttoflo  di  metallo  che  di  legno,  onde 
evitare  gii  errori ,  che  dai  fuddetti  movimenti 
•  de’  leghi  necefiariamente  devono  rifulrare . 


ESTRATTO 

D’una  Dissertazione 

del  SIG.  DAUBENTON 


Intorno  alP  utilità  del  tenere  le  Pecore  tutto 
P  anno  alP  aria  aperta 

Accad.  R.  delle  Se.  di  Parigi . 


Fin  dal  1768.  avea  il  Sig.  Daubenton  ne¬ 
gli  Atti  di  quella  Accademia  pubbli¬ 
cato  una  DiiTertazione  intorno  al  tempera¬ 
mento  delie  pecore ,  e  alla  ior  ruminazione  ^ 
in  cui  molirava  che  de’  quattro  ftomachi  5 
che  in  lor  li  trovano  come  negli  altri  ani¬ 
mali  ruminanti,  il  fecondo  è  dellinato  quali 
unicamente  ad  umettare  le  erbe  da  lor  man¬ 
giate  ,  avanti  che  palTin  nel  terzo,  e  che  il 
liquore  contenuto  in  quello  fecondo  flomaco 
è  fomminillrato  dalla  ferolìtà  del  fangue,  e 
dall’,  acqua  che  effe  bevono,  la  quale  da  quell’ 
organo  lingolare  viene  afforbita  come  da  una 
i^ugna  .  Da  ciò  il  Sig.  Daubenton  conchiu- 
oeva  ragionevolmente  i.  che  alle  pecore  con- 
vien  bensì  dar  a  bere ,  perchè  il  terzo  Ho- 
luaco  non  attragga  foverchiamente  il  fiero 
dei  fangue  ,  ma  convien  dar. a  bere  mode¬ 
ratamente  ,  perchè  egli  non  ceffi  dall’  altro 
cauto  di  attrarre  quella  ferofità 

,* 
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diverrebbe  loro  perniciofa  ,  ove  fo/Te  troppo 
abbondante  ,  2.  che  conviene  fchifare  accu- 
ratainente  tutto  ciò  che  può  troppo  fcaldar- 
le  5  perchè  il  fudore  ,  o  la  trafpirazione  So¬ 
verchia  efaurirebbe  una  parte  confiderabile 
di  quella  ferofità  j  necelTaria  alia  loro  dige- 
(lione  5  il  che  potrebbe  produrre  le  più  fu- 
nelle  confeguenze, 

Rifùltava  da  quella  teoria  anatomica  ,  che 
il  metodo  ufato  in  Ifpagna ,  e  in  Inghilterra 
di  tenerle  tutto  l’anno,  anche  in  inverno, 
all’  aria  aperta  nei  loro  agghiaccio  {pare) 
lenza  chiuderle  nelle  Halle  ,  come  fi  fa  al¬ 
trove,  è  affai  migliore,  e  più  ragionevole; 
poiché  effendo  quelli  animali  affai  ben  co¬ 
perti  ,  onde  non  avere  a  temere  il  freddo , 
Iran  molto  al  contrario  a  temere  dal  caldo  ; 
e  il  caior  delle  Halle ,  che  lor  procurafi  mal 
a  propofito,  non  fa  che  alterare  la  loro  fa- 
iute,  e  deteriorare  le  loro  lane.  Quelle  ra¬ 
gioni  determinarono  il  Sig.  Daubenton  a  fpe- 
rimentare  il  metodo  praticato  in  Inghilter¬ 
ra,  e  in  Ifpagna;  ed  eccone  i  rifultati . 

Una  fiffatta  maniera^  di  governare  le  pe¬ 
core  richiede  in  primo  luogo  due  fpecie  di 
agghiacci  un  per  la  Hate ,  e  l’ altro  pel  ver¬ 
no  ,  Alla  Hate  può  fervire  l’agghiaccio  or¬ 
dinarlo  ,  vale  a  dire  il  foiito  ricinro  in  cam¬ 
pagna  aperta  chiufo  folta nto  da  una  rete  , 
ove  fi  tengono  alla  notte  dalla  fine  di  Giu¬ 
gno  fino  alia  metà  di  Novembre  :  dee  fol« 
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tanto  avvertirfi  di  cambiare  ogni  notte  il 
luogo  dell’  agghiaccio  ,  ed  anche  due  volte 
per  notte,  affinchè  tutto  il  terreno  poffa  prò- 
fittare  fuccelTivamente  del  concime,  eh’  effe 
vi  lafciano. 

Air  inverno  ,  vale  a  dire  dalla  metà  di 
Novembre  infino  a  Giugno  ,  le  pecore  comu¬ 
nemente  fi  chiudono  nelle  {falle ,  dove  s’  ec¬ 
cita  neceffaria mente  un  calore  troppo 
bile  ,  oltre  alle  materie  alcaline  che  fon# 
effe  corrette  a  refpirarvi ,  e  che  fan  lóro 
grandiffimo  pregiudizio .  Ora  alle  ffalle  il 
Sig.  Pauhenton  folli tuifee  un  aeghiaccio  do- 
meffico  formato  nell’ angolo  d’un  cortile  in 
maniera  ,  che  da  due  lati  fia  chiulb  dalle 
mura  del  cortile  medefìmo  ,  e  dagli  altri  due  * 
colle  folite  reti .  Il  terreno  dee  quivi  effer 
fatto  in  pendio  per  agevolare  lo  fcolo  dell’ 
acque;  alle  mura,  ed  alle  reti  s’attaccano 
ie  raffrelìiere ,  per  mettervi  il  fieno  e  la  pa¬ 
glia  ,  che  devono  alle  beffie  fervir  di  cibo  ; 
la  terra  fi  copre  di  fabbia  per  impedire  il 
fango ,  e  fe  ne  leva  ogni  giorno  il  letame  • 

L’ utilità  di  quell’  agghiaccio  efpollo  così 
all’  aria  libera  ,  e  foffituito  alle  ffalle  ,  ap¬ 
parirà  dalle  feguenti  fperienze  .  Il  Sig.  Dau- 
Lènton  ffabilitone  uno  in  Borgogna,  vi  fece 
mettere  ottanta  fra  pecore  ,  e  montoni  di 
razze  d’Auxois,  e  di  Rouffillon  con  trenta- 
cinque  venute  di  Marocco ,  di  Fiandra  ,  e 
d’ Inghilterra  ,  Queff’  ultime  eran  deboli  , 
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(lanche  ^  e  infermiccie  pei  lungo  viaggio . 
Furon  quindi  pafciute  un  po’  meglio  dell’  al¬ 
tre  ,  a  cui  non  davafì  che  delia  paglia,  e  una 
libbra  di  fieno  al  giorno  quando  non  fi  gui¬ 
davano  a  pafcolare .  Di  tutte  quelle  befiie 
non  è  perita  che  una  foia  a  cagione  di  una 
moltitudine  di  vermetti  della  grofiezza  d’un 
filo ,  e  della  lunghezza  di  tre  o  quattro  poi- 
iici  che  afiediata  i’  avevano  nella  trachea ,  e 
ne’  bronchi  ,  malattia  di  cui  nella  città  di 
Montbard ,  e  nelle  ville  circonvicine  periro¬ 
no  lo  fiefib  inverno  moltifilme  pecore,  e  fo- 
pi'attutto  nel  villaggio  di  Villiers  diftante 
un  miglio  folo  dal  luogo ,  ove  eran  le  pe¬ 
core  del  Sig.  Daubenton ,  una  greggia  di  cin¬ 
quecento  capi  fu  ridotta  a  meno  della  metà  • 

Di  quaranta  agnelli  nati  e  allevati  all’  aria 
aperta  ,  efpofii  Tempre  ai  gelo  ,  ai  venti  , 
alla  pioggia ,  e  alla  neve  nati  per  la  piu 
parte  da  pecore  accoppiate  con  arieti  di  lor 
piu  grandi ,  il  che  dee  di  tanto  affaticare  la 
madre,  fette  foli  fon  morti,  c  quelli  di  tiitt’ 
altro  che  di  freddo  ,  cioè  uno  foffocato  dal 
latte ,  che  a  forza  gli  fi  era  fatto  inghiotti¬ 
re  ,  tre  di  fame  ,  uno  di  fuppurazione  al  pet¬ 
to  ,  e  gli  altri  due  d’  altre  malattie  \  men¬ 
tre  nel  vicinato ,  degli  agnelli  nati ,  e  cre- 
fciuti  nelle  fiaile  più  della  metà  fon  morti 
innanzi  al  mefe  d’ Aprile. 

Quantunque  il  Sig.  Daubenton  fi  fia  ac¬ 
certato  colia  dilezione  anatomica,  che  niu- 
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no  di  quelli  agnelli  è  perito  di  freddo,  pur 
quand’anche  ciò  fi  temeffe ,  due.rimedj  pro¬ 
pone,  l’uno  di  farli  nafcer  piu  tardi,  come 
fi  fa  in  Inghilterra,  e  in  Ifvezia  non  accor¬ 
dando  alle  pecore  f  ariete  che  nell’  Ottobre 
1’  altro  di  coprirli  ,  come  fi  pratica  in  In¬ 
ghilterra  ,  allorché'  nafcono  in  una  llagione 
foverchiamente  rigida  ,  fcaldarli  a  un  fuoco 
dolce,  dar  loro  un  cucchiaio  d’acqua  di  gi¬ 
nepro  ,  metterli  fé  bifogna  in  un  forno  fcal- 
dato  con  paglia  femplice  ,  e  iafciarveli  fin¬ 
ché  fiano  rianimati ,  nutrirli  di  tanto  in  tan¬ 
to  con  qualche  cucchiajo  di  latte  caldo  ,  e 
così  tenerli  per  qualche  giorno  finché  ab¬ 
biano  acquiflato  affai  vigore  ,  onde  fi  poffa- 
no  refiituire  alla  madre . 
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Lipsia. 

UNa  Società  d’ Agricoltori  chiede  la  fo- 
iuzione  delia  quifiione  feguente  ;  Per¬ 
chè  la  Gramigna  crefce  ella  maggiormente 
ne  campi  ,  che  non  fono  flati  ingranati ,  che 
'negli  altri:  mentre  pare  che  P  ingraffo  favo¬ 
rir  ne  debba  la  riproduzione  ?  Si  può  indi¬ 
rizzare  la  foluzione  au  Bureau  des  Armon- 
ces  de  Leipflck  .  Non  fi  oflre  altro  Premio , 
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che  il  piacere  di  fcoprire  ,  e  pubblicare  un’' 
utile  verità . 

Breslavia. 

La  Società  Patriotica  di  quella  Città  va 
a  fare  un’  operazione  ,  che  efìge  bensì  del 
tempo  ,  ma  che  dee  necefìariamente  produrre 
ottimi  efìetti.  I  diverfi  Membri  di  quella 
Società  dimoranti  nelle  altre  Città  e  Cam¬ 
pagne  fono  incaricati  di  mandare  a  quella 
Capitale  diverfi  faggi  di  tutte  le  fpecie  di  ’ 
terra  ,  che  trovanfi  ne’  luoghi  ove  abitano .  ' 
La  Società  ne  farà  l’efame  ,  indicandone  dif- 
fufamente  la  natura  ,  le  proprietà  ,  i’  ufo  , 
che  di  effe  può  farli  ,  con  quali  ingralL  fi 
migliorino  ,  a  quali  piante  convengano  5  quai* 
lavori  formarfene  potrebbono  ec. 

Brescia. 

I  Signori  Prefidenti  delle  Scuole  Pubbli¬ 
che  della  Città  di  Brefcia  avvifano  eh’  è 
flato  già  depofitato  il  Premio  di  cento  Zec¬ 
chini  per  chi  faprà  meglio  foddisfare  alle 
condizioni  della  feguenre  ricerca ,  diretta  all’ 
utilità  di  quelle  Scuole  ,  e  di  quelle  di  rutta 
la  Provincia . 

Efporre  in  venticinque  Novellette,  o  vere 
o  tratte  dal  verifimile  le  primarie  virtù  pra¬ 
tiche,  le  quali  formino  quali  un  corfo  di  Mo-  ‘ 
rale  Filofofia.  Tra  quelle  dovrà  fpiccare  fin- 
golarmente  i’  amore  de’  nofiri  fimili ,  per  noa 
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dire  un  certo  entufiarmo  per  tutto  ciò  ,  che 
tende  a  folievare  e  render  felici  gli  uomi¬ 
ni  ,  e  ali’  oppofto  r  avverfione  ,  e  l’  orrore 
per  tutto  ciò  che  tende  ad  opprimerli  ,  e  a 
renderli  in  qualunque  modo  infelici .  Vi  do¬ 
vrà  pure  aver  luogo  quella  prudenza^  rego¬ 
latrice  dell’  uman  vivere  ,  per  cui  V  uomo 
avvezzandoli  di  buon’ ora  a  mettere  tra  loro 
a  confronto,  e  a  pefare  i  beni  e  i  mali,  e 
a  lèmpre  determinarli  nell’  operare  a  fecon¬ 
da  della  maggior  fomma  di  quelli  ,  e  della 
minore  di  quelli ,  viene  a  comporre  colia  pri¬ 
vata  la  pubblica  felicità. 

Quelle  Novelle  devono  elTere  adattate  alla 
capacità  di  giovanetti  dagli  otto  in  circa  fino 
ai  dodici  o  quattordici  anni .  Saranno  i'critte_ 
in  purgatiUlma  Lingua  Italiana,  piacevoli, 
rpiritofe ,  fparfe  di  tratti  vivi  ed  animati  ,  e 
di  patetiche  immagini^  atte  in  fomma  a  di¬ 
lettare  gli  aniiTii  dei  giovanetti  ,  ad  infiam¬ 
marli  della  virtù,  e  ad  arricchire  la  mente 
d’ idee  adequate  e  proficue  ,  la  lingua  di  ef- 
prelRoni  proprie  ed  eleganti ,  e  il  cuore  di 
utili  e  generofi  fentimenti . 

Sapranno  i  Concorrenti  fe  per  muovere- 
più  facilmente  l’animo  de’ fanciulli  conven¬ 
ga  meglio  ,  che  le  perfone  introdotte  nelle 
iRorielie  fieno  della  tenera  età  loro  piutto- 
flo  che  di  un’  età  provetta. 

Gli  iVutori  fpediranno  le  loro  Opere  fran¬ 
che  di  porto  entro  l’Ottobre  deiranno  1778 

A 
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dirette  al  Sig.  Prefetto  degli  Studi  Pubblici 
di  Brefcia,  unite  ad  un  viglietto  fuggellato 
col  loro  nome  e  colla  loro  dimora . 

Delle  fole  Novelle  giudicate  degne  di  Pre¬ 
mio  faranno  aperti  i  viglietti  ,  e  gli  Autori 
avranno  immancabiiraente  il  Premio  entro 
l’  anno  fuddetto  da’ Signori  Prendenti, 

E  perchè  meglio  riefca  P  Opera  s’  avvifa , 
che  farà  premiata  ciafcuna  Novella  con  una 
Medaglia  del  valore  di  quattro  Zecchini  5 
cafo  che  tutte  quelle  di  un  folo  non  la  me- 
ritaffero  .  11  giudizio  farà  dato  da  tre  eletti 
deir  Univerfità  di  Padova^ 

M  A  N  T  O  V  A, 

La  R.  Accademia  delle  Scienze  e  Belle- 
lettere  propone  per  concorfo  ai  Premj  nell’ 
anno  1777.  le  feguenti  Quiflioni* 

-  Per  la  Filofo.fi a  .  Quali  Canali  fi  potef- 
fero  rìprìfi'inare  5  0  /cavare  di  nuovo  nel  Ter¬ 
ritorio  Mantovano  per  vieppiù  ampliare  il  com¬ 
mercio  5  e  facilitare  le  import aTt ora  ,  ed  afpor- 
tazfoni  delle  manifatture  ,  e  derrate . 

Per  le  Matematiche.  ^  Facendofi  le  piene 
del  Po  per  generale  ofjervazkine  feinpre  più 
frequenti  5  ed  elevate  5  ed  innalzandofi  vtem- 
maggìormente  il  fondo  del  fino  letto  ,  per  cut 
è  pure  neceffario  un  fempre  maggiore  rialza¬ 
mento  d' argini  y  mdagare  le  principali  cagioni 
di  quefli  effetti  ,  e  quali  poffano  effere  i  rì- 
medj  atti  a  procurare  uno  fiato  il  più  cofiante 
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al  ietto  dì  queflo  Fiume  ,  ed  impedire  così  il 
maggiore  rialzamento  de'  fuddetti  argini  . 

Per  le  Fifiche  .  Se  nel  cafo  di  ftcurezza  del 
Medico^  che  vi  fia  raccolta  di  marcie  m  qualche 
parte  del  Corpo^  convenga  Pufo  della  China-china» 
Per  le  Belle-lettere.  Qual  fede  fi  debba 
avere  ai  Foeti  nell'  Ifioria  . 

I  tre  primi  Argomenti  fegnati  coll’  Aùe- 
rifco  5  perchè  propoli  per  la  feconda_  volta  , 
riporteranno  ognuno  !,il  premio  duplicato  di 
due  Medaglie  di  50.  Fiorini  l’tina  ;  e  il  quar¬ 
to  il  folito  premio  di  una  Medaglia 

Si  avverte  ,  che  le  BilTertazioni  de’  Con¬ 
correnti  ai  Premj  debbono  efiere  fcritte  in 
Idiomia  Italiano  ,  o  Latino  5  e  trafmefTe  al 
Sig.  Ab.  D.  Gio.  Girolamo  Carli  Segretario 
perpetuo  avanti  il  fine  d'Ottobre  ì777.)^fran- 
ehe  di  porto  ,  e  colla  folita  cautela  di  due 
diverii  Motti,  o  di  due  Emblenù  ,  uno  in 
principio  delia  Diilertazione ,  e  1  aitio  in  fo¬ 
glio  iigiilato  a  parte  ,  per  maggiore  iibenà 
de’  Concorrenti ,  e  per  la  neceiiaria  cauzio¬ 
ne  deir  iVccademia  . 


LIBRI  NUO  VI. 


ITALIA. 


Aggio  di  Economia  Civile  del  Conte  Bo- 
naiidi  delle  IPlallere  .  All'  Altezza  B* 
del  Sig»  Principe  di  Piemonte  .  Torino 
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(  fenza  data  di  tempo,  ma  che  perb  fappia* 
mo  effere  flato  ftampato  fui  finir  dell’  anno 
fcorfo  )  5  in  8. 

Qiiefìo  Saggio  fcritto  con  ordine  ,  preci¬ 
sone  5  e  chiarezza ,  può  effere  utile  ad  ognu¬ 
no  che  ami  queflo  genere  di  fludj  divenuti 
oggidì  comuni  ,  ma  gioverà  principalmente 
ai  Piemontefi  avendo  l’ Aut.  nel  dare  un 
faggio  d’ mf  ottima  Economia  Civile  avuto 
fpecialmente  riguardo  alle  Leggi  delia  pro¬ 
pria  patria  .  L’  Opera  divifa  in  XV.  Capi 
tratta  L  degli  oggetti  dell’  Economia  Civi¬ 
le;  IL  delia  Popolazione  ;  III.  dell’  Agri¬ 
coltura;  IV.  del  Ccminercio;  V.  del  Cam¬ 
bio;  VI.  delle  Monete  ;  VII.  del  Credito 
pubblico;  VILI,  dei  Commercio  che  non 
deroga  alla  nobiltà  ;  IX.  dei  Metalli  ,  Se- 
rnimetaili  ,  c  Minerali  ;  X.  deli’  Arte  del 
tingere  ,  e  de’  colori  ;  XI.  delie  Manifattu¬ 
re  ;  XII.  delle  Sete  ;  XIÌI.  delie  Lane  ; 
XIV.  del  Canape;  XV.  del  rapporto,  che 
ha  il  commercio  colle  finanze. 

Supplemento  al P  Enciclopedìa  *  Lucca  1777.^ 
A  norma  deli’  Edizione  Originale  fi  daran¬ 
no  in  Lucca  dal  Sig.  Vincenzo  Giuntini  Stam¬ 
patore  i  Supplementi  ali’  Edizione  da  lui  fatta 
di  tale  Opera.  Si  farà  eziandio  in  maniera, 
che  riefeano  migliori ,  e  piò  amipj .  Intanto 
Io  Stampatore  fuddetto  avvila  coloro  che  han¬ 
no  la  fua  Edizione  a  volere  fignificargii ,  fé 
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vogliono  afTcciarfi  anche  a  quelli  Suppienien- 
ti  5  i  quali  ferviranno  eziandio  a  quelli ,  che 
hanno  altre  edizioni . 

Le  Afìbciazioni  per  Milano  ,  e  per  tutta 
la  Lombardia  Auftriaca  fi  ricevono  in  que¬ 
llo  nollro  Negozio. 

Della  morte  (L  Abele  .  Canti  cinque  de! 
SÌ£»  Gefjner,  Traduzione  Ubera  in  fejia  rima 
di  Teffaìo  Cefal lento .  F,A.  Siena ,  1776  j  in  8. 

Atlante  Geografico»  Venezia  prefTo  Fran- 
cefco  Santini ,  fogl.  grande  Imper. 

■  Ne  fono  già  ufcite  50  Carte  ai  prezzo  di 
due  lire  Venete  ciafcheduna.  Lo  Stampatore 
ne  promette  con  follecitudine  la  continua¬ 
zione  ,  e  ofire  di  dare  le  già  pubblicate  a 
refpiro  a  chi  non  folle  in  comodo  di  sbor- 
iare  a  un  tratto  le  100  lire. 

A  fori/mi  del  divino  Platone  ad  arrefiare  il 
morbo  Epicureo  da  filofofo  Crijtiano  adattati  • 
Finale  prelTo  Giacomo  kolLi  1777.V0L5.  in  12. 

Queit’  Opera  fu  Hampata  dal  Conzatti  in 
Padova  nel  1770  in  24  Temetti  .  Ora  il 
Sig.  RolTi ,  che  ha  eretta  una  nuova  Stam¬ 
peria  in  Finale  (  Riviera  Occidentale  di  Ge¬ 
nova  )  imprende  a  rillamparla  in  3  Volumi 
in  12  ,  con  nitido  carattere  ed  ottima  car¬ 
ta  ,  offrendola  a  chi  fi  aflbcierà  a  foldi  34 
moneta  di  Genova  f.  6  per  ogni  tomo  le¬ 
gato  in  rufiico. 


Zjó  Libri  ntiovì . 

FRANCIA. 

Syflkeme  nouveau  & c. ,  cioè  :  Stflema  nuG~ 
V9  fu  P  origine  de^  Feudi  per  fervlre  alla  co- 
gnhjone  della  Storia  ,  e  alP  intelligenza  de' 
cojìuml  ;  del  Slg.  Marchand  ec.  A  Chartres  j 
177(5,  in  8. 

S’ è  attribuita  generalmente  P  origine  de’ 
Feudi  or  a  quello  ,  or  a  quello  de’  popoli 
invafori  dell’ -Europa  meridionale.  L’Aut. 
oppugnando  ogni  altra  opinione  penfa  che 
3,  i’  ufo  de’  Feudi  ,  nel  loro  flato  primitivo 
,,  altro  non  foffe ,  che  un  modo  d’  ammi- 
3,  niftrazione  politica  ,  che  la  maggior  par- 
3,  te  delle  nazioni  praticano  ,  o  hanno  pra- 
3,  ticata  più  o  meno ,  ha  identicamente ,  fia 
„  equivalentemente  ;  e  che  nel  loro  flato 
5,  prefente  i  noflri  feudi  non  altro  piu  Fano 
,5  fe  non  ufi  civili  fenza  alcuna  influenza 
3,  fui  governo  ,  ed  un  reflo  abufivo  di  quell’ 
yy  amminiflrazione  ,  che  per  la  debolezza 
53  dei  Re  francefi  della  prima  e  feconda  Air- 
yy  pe  ,  fu  portata  ai  più  Urani  ecceffi  ec.  “ 
In  fomiTui  pretende  che  i  Feudi  fieno  flati 
immaginati  perchè  i  Re  non  aveano  altro 
mezzo  per  dominare  ,  farfi  ubbidire  ,  rifcuo- 
tere  impofizioni  ec.  ,  ma  che  eflendovi  ora 
più  comodi  mezzi  elfi  fieno  divenuti  inutili. 

Tkéorle  des  Jardlns  y  cioè  :  Teoria  de' 

Giardini*  Parigi,  i/jd. 
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Perchè  1’  arte  di  fonrare  giardini  ha  ella 
fatti  sì  pochi  progrefTì  ?  chiede  T  Autore . 
Perchè  è  pallata  in  mano  agli  Architetti  , 
che  avezzi  a  fimmetrizzare  tutto,  hanno  in 
ehi  imitata  T  Arte  ,  invece  di  abbellire  la 
Natura.  Diflingue  i  Giardini  in  quattro  fpe- 
cie  ;  cioè  paefe  ^  e  deve  avere  della  varietà  ; 
parco ,  e  deve  avere  della  nobiltà  ;  giardino , 
e  deve  effere  elegante  j  mafferia  \  e  ^deve  ef- 
fere  femplice . 

Abregé  élémentaire  ,  cioè  :  Compendio 
elementare  della  Geografia  tmiverfale  della  Spa¬ 
gna  ,  e  del  Portogallo .  in  cui  trovaft  tutto  cfè 
che  que  regni  contengono  di  più  preztofo  nella 
mineralogia^  metallurgia  ^  arti,  manifatture^ 
commercio  ,  fioria  naturale  ,  acque  mìyìerali  , 
produzio7ìi  del  terreno y  antichità  ec.  ;  del Sìg. Ma fi- 
fon  di  Morvilliers .  Coìi  una  Carta  geografi¬ 
ca ,  Parigi,  lyjóy  in  12,  di  pag.  434. 

Entretiens  &c.  j  cioè  :  Trattenimenti  dì  Pe¬ 
ricle  j  €  di  Sully  ai  Campi  Elifit  fu  la  loro 
amminifir azione  ,  offa  bilancio  tra  i  vantaggi 
del  iuffo  y  e  quei  delf  Economia  .  Londra  (  Pa¬ 
rigi  ,  preffa  Coflard  )  1776.  in  12. 

E[fai  fiur  le  rectt  &c,y  cioè  :  Saggio  y  ojjia 
Trattenimenti  fiu  la  maniera  di  recitare  ,  del 
Sig*  Ab.  Berardier  de  Bataut .  Parigi  ,  preflò 
Berton,  1770.  Voi.  i,  in  12,  di  pag,  728» 
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INGHILTERRA. 

Medicai  Kefeanhes  & c. ,  cioè  :  Ricerche  Me^ 
diche  fu  la  natura ,  ed  origine  de"'  Vapori  ibe¬ 
rici  Cojìituzione  delle  Femmine  ;  e  fu 

la  diftinzione  che  dee  farji  tra  quella  malat¬ 
tia  y  e  le  affezioni  ipocondriache  ,  ojfia  malat¬ 
tie  de^  nervi ,  del  Sig.  Wilfon  .  Londra  y  prelTo 
Hooper  l’jjó* 

Le  fne  ricerche  incominciano  dalla  coftL- 
tuzione  generale  dei  dueSefli,  onde  meglio 
determinare  i  caratteri  diilintivi  della  coili- 
tuzione  delle  femmine.  Divide  quefto  Sog¬ 
getto  in  varj  capi.  Trattali  nel  i.  de’  rap¬ 
porti  generali  tra  i  due  Selli ,  2.  de’  gradi 
Seh'uaii  della  coldituzione  corporea  nelle  fem¬ 
mine  ;  della  forma  de’  corpi  ,  e  del  corpo 
umano  in  particolare  ^  4.  della  fenlibilità  de¬ 
gli  Organi  nelle  femmine  ;  5.  degli  accidenti 
ai  quali  quel  feffo  è  efpoflo  ;  6,  del  caratte¬ 
re  proprio  alla  codituzione  donneica . 

G  E  R  M  A  N  I  A. 

Allge'meìne  Theorie  des  denckens  ,  und.  emp- 
findungens  &c. ,  cioè  r  Teoria  generale  de'  pen- 
fteri  y  e  de  f enti ynentl .  Differtazione  coronata 
dalh'  Accad.  delle  Scietize  ,  e  Belle-lettere  di 
Berlino  P  anno  ijj6  ;  di  Giovanni  Auguflo 
Eherhard  y  Pafiore  a  Charlottenhourg  .  Berli¬ 
no  ,  in  8. 

L’Accademia  di  Berlino  confiderando  5  che 
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Lìòrì  nuovi» 

r  anima  ha  due  facoltà  ,  mia  di  penfare  ad  og¬ 
getti  fuori  di  fé  flefla ,  l’ altra  di  lentire  in 
fé  ifeila  ,  ha  chiefto  i.  „  che  fi  lV1iuppalT?ro 
le  determinazioni  originarie  di  quelle  due 
„  facoltà  5  e  le  leggi  generali  ,  che  feguo- 
„  no  ;  2.  un  profondo  efame  delia  dipen- 
„  denza  reciproca  di  quelle  facoltà ,  e  della 
„  maniera  ,  con  cui  una  fu  V  altra  inilui- 
5,  fce  ;  dei  principi  che  fervano  a  dimo- 
flrare  come  il  genio,  e ’l  carattere  d’ un 
5,  uomo  dipendano  dai  grado  di  forza ,  e  di 
,,  vivacità,  e  dai  progrefii  d’ amendue  que- 
,,  He  facoltà;  in  fine  della  proporzione ,  che 
„  fi  trova  fra  di  loro  “  .  Qiielle  quanto  im¬ 
portanti,  altrettanto  profonde,  e  difficili  qui- 
flioni  fono  fiate  trattate  colla  maggior  chia* 
rezza,  e’i  Premio  accordatogli  dall’  Accad.  è  il 
miglior  elogio ,  che  far  fi  poffa  ali’  Autore . 

N  O  R  D . 

En  dnmk  lor  hìjìovfe  &c.^  cioè  r  Storia  delle 
Leggi  Danefi  dal  Re  Haraldo  Blaatands\ftno 
al  Re  Crìfiìano  V, ,  del  Sìg»  Pietro  Kofod^An- 
cher^  Conp.glìere  dì  Conferenza  y  e  Profel]''or  di 
Legge  7ieir  Unìv»  dì  Ccpenhague  y  177Ó. 

Otiefio  VoL  è  la  feconda  parte  dell’  Opera, 
che  non  è  terminata,  ancora  :  rapportanfi  qui 
ie  Leggi  fatte  da  Erico  Planpenning  e  fuoi 
fuccefiori  fino  a  Crilloforo  lil.  Non  vi  fono 
foltanto  le  leggi  ,  ma  tutte  eziandio  le  no¬ 
tizie  doriche  ,  che  polTono  fervici  a  farne 
ben  comprendere  il  fenfo  » 
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^  Opoix  ,  Lette  a  fuo  nome  dal  Sig,  Afacqucr  alla 
K.  Accad.  delle  Scienze  di  Lurigi .  p.  ^ 

Maniera  d'applicare  V Aria  fifa  ai  Cancheri ,  la  quale 
apporta  in  poco  tempo  una  ce  fazione  dei  dolori  , 
ed  una  a  fai  con/ider  eguale  diminuzione  del  Can¬ 
chero  ,  tratta  dal  Giornale  del  Sig,  Abate  Ro- 
zier .  p.  36 

Deir  Opera  .  Artìcolo  tratto  dalla  Teoria  iiniverfale 
delle  Belle-Arti  ,  del  Sig.  Sulzer  dell'  Accad.  di 
Berlino,  ec.  P-  44 

Turtìcolarità  della  Terra  di  Lahradore ,  ejlrattc  dalle 
'  Jìlemorie  del  Luogotenente  Roggero  Curtis  ^  e  co¬ 
municate  alla  Società  R.  ài  Londra,  dal  Sig,  D.  Brr- 
rington ,  P  7^ 

Lettera  del  Sig.  B.  JVilmcr  al  Sig.  Guglielmo  Sharpe 
fullo  Jlrana  ahbrucciamento  di  una  Donna  feguito 
a  Coventry .  >  p.  8^ 

OJfervazioni  del  Sig-  Gio.  IJuntcr  fu  alcuni  partico¬ 
lari  ricettacoli  d'aria,  con’tinicnnti  coi  polmoni, 
che  negli  llccelii  f  truovano  fra  le  parti  carno-, 
fe  ,  e  dentro  alla  cavità  delle  afa  .  P-  90 

Ragguaglia  delle  Lfemcridi  Afronomiche  per  l'an.  1117, 
calcolate  al  Afcridiano  di  Alilano  ,  dal  Sig.  Ah, 
Angelo  de  Cejarig,  con  un  Appendice  del  Sig.  Ah, 
Fr&ncefco  Reggio  .  p.  9S 

Ef  ratto  d'  una  Difcrtazìone  del  Sig.  Dauhenton  in., 
torno  all'  utilità  del  tenere  le  Pecore  tutto  l'anno 
all'  aria  aperta  .  p.  103 
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